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Settena, 
Per i vostri bambini... piccoli e grandi: dai sei ai dieci, 


ai dodici anni e più in là, - secondo le intelligenze, - ce n'è 4209 


per tutti! LZ & 

E siete voi genitori, nonni, zii, voi amici dei bambini, che 7a) 
prenderete in mano il mio libro e lo leggerete con loro e / 42% e 
glielo farete esser caro, più caro un giorno per la memoria 
delle ore passate con voi commentandolo. 

Come vedrete, mi son provata a riunir quì, in un tutto 
armonico, poesie dei nostri migliori autori, figure dei nostri 
migliori artisti, vedute e canti e melodie tradizionali e patriot- 
tiche del nostro bel paese - in un tutto armonico e facile, o 
reso facile da note, anche per i bambini. Nulla, o quasi nulla 
di fatto espressamente per l'infanzia. La nostra Italia ha poco 
di questo genere, e quel poco, ahimè! quasi sempre così lon- 
tano dal bello, così lontano dal poetico. La ragione io non 
la conosco, è un fatto però, che il bambino italiano che vive coi 
« grandi » vuol esser « grande » con loro, e osserva e pensa e 
ragiona e domanda. Invece di cose inutili e insignificanti, come 
pur troppo spesso si fa, mettiamogli dinanzi cose buone e belle 
e istruttive: i suoi pensieri, i suoi ragionamenti, le sue do- 
mande, lo condurranno a poco a poco a un giusto intendi- 
mento del buono e del bello: non lo credete anche voi ? 

Ho diviso il mio volume in cinque parti. Nella prima sono 

Ninne-nanne: una toscana del quattrocento, poi altre toscane, 
e poi altre delle varie regioni d’Italia, disposte via via secondo 
la maggior difficoltà dei dialetti e annotate in margine. (') Le 
illustrano figurine di bambini che dormono o non vogliono 
dormire : di Alvise Vivarini, di Donatello, di Raffaello, di Carlo 
Maratta, del Bronzino, del Soddoma; e quattro dolci melodie 
tradizionali. 


(1) Per altre Ninne-Nanne, v. il mio volume Fiorita di Canti Tradizionali del Po- 
200 Italiano, scelti e annotati, Firenze, Bemporad, 1898 (Ultimi esemplari). 
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Nella seconda parte ho messo insieme Laude e Preghiere: di 
San Francesco d’Assisi, di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, 
del Rossetti, del Manzoni, ecc. e illustrazioni dell’Angelico, di 
Niccolò da Foligno, di Luca della Robbia, del Perugino, di 
Raffaello, e la musica della Preghiera del « Mosè » di Rossini. 


Nella terza parte, che ho chiamato « In Italia bella » e per 
la quale, data la difficoltà e la novità dell’ impresa, chiedo la 
vostra particolare indulgenza, ho disposto come a modo di 
viaggio attraverso l’Italia, redenta e irredenta, una serie di 
vedute caratteristiche delle varie regioni, come descritte nel 
canto dei poeti italiani. Non è che una prima scelta, ma, 
ho voluto che, qual più, qual meno, le regioni vi fossero rap- 
presentate tutte quante. In questo viaggio coi poeti, dalla Savoia 
per il Piemonte, il Lago Maggiore, Milano, il Trentino, il Garda, 
Mantova, Verona, il Cadore, il Friuli, la Carnia, si scende a Trieste 
e all’Istria; - passando davanti alle Isole della Laguna, si va a Ve- 
nezia, a Padova, a Ferrara, a Bologna, in Romagna, e si arriva 
alla Pineta di Ravenna, di là, per S. Marino e il Casentino, a Fi- 
renze e sull’Apennino Pistoiese, e a Pisa, e.a Genova; - da Genova 
per Portofino si passa a Livorno, alla Maremma, a Siena, al 
l'Umbria; - e per il Furlo, alla Marca, e per l'Abruzzo, a Roma, 
e per la Campagna, a Napoli, nelle Puglie, in Basilicata, in Ca- 
labria, poi in Sicilia, a Malta, in Sardegna e in Corsica. Sono 
74 vedute e altrettante piccole note nelle quali ho cercato di dir 
quanto più potevo in breve spazio, - e sette melodie popolari (?) 
che allietino i viaggiatori lungo la via. 

La quarta parte comprende Pensieri, Affetti, Ricordi, Tra- 
dizioni Sacre, Leggende, Favole, e un po’ di Mitologia e le 
principali Maschere italiane. Qui le poesie sono di più di 


(2) La musica dello stornello pistoiese è qui stampata per la prima volta, grazie al 
M.0 Virgilio Cappelli del R. Istituto Musicale di Firenze, che me l’ha cortesemente 
annotata. La trascrizione e l’incisione di tutte le melodie sono del Mo Carlo Graziani-Walter. 
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cento autori, antichi e moderni, da Dante Alighieri ai viventi, 
e alcune popolari; (*) le illustrazioni son tolte da capolavori di 
più di quaranta dei migliori artisti italiani, da Giotto al Tiepolo: 
il Ghiberti, il Pollaiolo, i Della Robbia, Sandro Botticelli, il Ghir- 
landaio, Andrea del Sarto, Michelangelo, il Tiziano, il Correggio, 
ecc. ecc.: soggetti sacri, e testine d’angioli e di bambini, e una 
ventina di rappresentazioni delle principali deità mitologi- 
che degli antichi, come dipinte e scolpite in Italia dopo il 
quattrocento. Stanno queste a illustrare il Concilio degli Dei 
convocato da Giove nella Secchia Rapita del Tassoni, e un fram- 
mento dei Sepolcri del Foscolo, e a dar così una prima idea 
di mitologia. - Le figurazioni degli Dei come ci pervennero 
dal mondo greco e dal romano non mi parevano adatte a 
illustrare un libro per bambini e poesie dei nostri tempi; e 
poi io mi ero proposta di non uscire mai, in tutto il vo- 
lume, (*) dall’Italia degl’Italiani. 

Pulcinella, il dottor Balanzon, Stenterello, Gianduia, Rugan- 
tino, Pantalon, Colombina e Arlecchino (*) affacciati alla scena 
dal teloncino dell’ Andreotti, dicono per ultimo, uno dopo l’altro, 
ciascuno nel proprio dialetto, qualche cosa di allegro. © 

« Per la Patria - Memorie » è il titolo dell’ ultima parte 


del volume: 
...ma se la guerra 


l’Alpe minacci e su’ due mari tuoni, 

alto, o fratelli, i cuori! alto le insegne 

e le memorie! avanti, avanti, o Italia 
nuova ed antica | 


canta il nostro maggiore Poeta vivente, e le sue parole, poste 


(3) Nella scelta delle poesie ho escluso tutto quello che potesse avere carattere troppo 
malinconico, troppo sentimentale, e tutti quei versi - e son tanti! - che esprimono sui bam- 
bini e ai bambini il compiacimento fersonale dei genitori. Ho interrotto con puntolini quelle 
poesie che mi parevano difficili tutte intere, Le poesie della quarta parte sono disposte senz’or- 
dine prestabilito: la lettura di cose varie non comincia sempre dalla pagina che prima si apre 
a caso? Così le illustrazioni: solo a quelle di soggetto sacro ho dato un ordine cronologico. 

(4) Ho fatto eccezione per il Sa/ve di Virgilio a pag.41 e per le definizioni d’//a/aa pag. 43. 

(5) Cfr. G. Petrai, Lo Spirito delle Maschere, Roma, 1901, e L. Rasi, Le Maschere 
del Teatro Italiano, in « Almanacco Italiano » Firenze, 1903. 
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sotto la figura dell’Eroe la cui memoria tien alto l’ideale di 
un'Italia « libera tutta », stanno come motto a una serie di 
melodie e di-canti patriottici fra i più importanti dal 1799 
fino a noi. (‘) | 

‘ Deh, fate che l’eco delle « giornate del nostro riscatto » 
non si spenga tutto, fate che questi canti risuonino ancora 
dal labbro della crescente generazione! Così «se la patria 
chiami » possano esse infiammar santamente i cuori dei figli 
nel modo stesso con cui infiammarono i cuori dei padri e 
degli avi! 

Avrò scelto bene? Spesso durante il lungo lavoro mi fermai 
dubbiosa pensando... Ma vedevo bambini, e mi parevano miei, 
sorridermi lieti, mentre queste eran le cose che a loro io 
facevo leggere e imparare... 


Firenze, decembre 1905. 


EucenIa LEvi. 


(6) Per questa parte mi sono valsa particolarmente dello studio magistrale di Ales- 
sandro D'Ancona « Poesia e musica popolare in Italia nel sec. x1x, in « Azcordî ed Affetti » 
Milano, Treves, 1902,e del « Canzoniere Nazionale » di Pietro Gori, Firenze, Salani, 1883. 


La maggior parte delle illustrazioni del volume riproduce fotografie dello Stabilimento 
Alinari di Firenze, ed è al Comm. Vittorio Alinari che vanno iprimi ringraziamenti per 
il cortese permesso. E altri e molti ringraziamenti devo al Comm. Vittorio Sella per le 
bellissime fotografie delle Alpi in Piemonte, alla signorina Tina Sella per quelle della Sar- 
degna, al Cav. Oberosler di Trento per quelle del Trentino, al signor Breveglieri di Bel- 
luno per il Cadore, al Cav. Carlo Naya per le vedute di Venezia, al Comm. Corrado Ricci 
perla Romagna e S, Marino e il Gran Sasso, al Comm. Luigi Adriano Milani e al Prof. Per- 
nier del R. Museo Archeologico di Firenze per Populonia e Vetulonia, al Conte della Gherar- 
desca per la Torre di Donoratico, al Prof. M.Morici per l’ Avellana, al Cav. R. Moscioni per 
alcune vedute di Roma, al Rag. Piero Signorini per Bari e il Bràdano, al signor Felice 
Soffrè per la Calabria, al Comm. Prof. Giorgio Roster per Malta c la Corsica, Come sarei 
grata a chi volesse aiutarmi con altre fotografie per una seconda edizione! Le riprodu- 
zioni sono dello Stabilimento Unione Zincografi di Milano, rappresentati a Firenze dal 
signor A. Bongini, che di esse ha tutta la responsabilità. 

E grazie anche agli Editori Zanichelli, Barbèra e Treves per le gentili concessioni rela- 
tive alle poesie prima da loro pubblicate, 
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PuttINI nella Casa detta dei Vettii a Pompei (av. il 79 di C.) 


Indice delle illustrazioni tratte da opere d’ arte. 
(Per l’indice cronologico degli artisti v. pag. 333). 


copertina: Dalla tela di Raffaello Sanzio, LA MADONNA DETTA DEL BALDACCHINO, 
nella R. Galleria Pitti in Firenze, 

1 — Da una tela di Carlo Maratta, LA MADONNA CON BAMBINO E ANGIOLI, nella 
Galleria Corsini a Roma. 

3 — Tavola di Alvise Vivarini, nella Sacrestia della Chiesa del Redentore a Venezia. 
5 — Da un bassorilievo della scuola di Dornafe//o, sulla porta del Palazzo dell'Arte 
della Seta in Via di Capaccio in Firenze. 


8 — Da una tela di Domenico Alfant e Anselmo di Giovanni su disegno di Raf- 
faello, La MADONNA coL BamBINO GESÙ E SANTI, nella Pinacoteca Vannucci a Perugia. 
16 — Da una tela di Anezsolo Tori, detto il Bronzino, SANTA FAMIGLIA, nella 


R. Galleria Pitti in Firenze. 
19 — Da una tela di G. 24. Sa/vr, detto il Sassoferrato, LA MADONNA coL Bamzino 
E AnGIOLI, nella R. Pinacoteca di Brera a Milano. 


21 — Da una tela di Grovannantonio Bazzi, detto il Sodoma, nella R. Accademia 
di Belle Arti a Siena. 
23 — Da un bassorilievo di Zuca Della Robbia, nel Tabernacolo della Croce al- 


l’ Impruneta, presso Firenze, 

27 — Da una tela di Raffaello Sanzio da Urbino, LA MADONNA detta di FoLIGNO, 
nella Pinacoteca Vaticana a Roma. 

3o — Da una tela di Pzefro Vannucci detto il Perugino, L'ADORAZIONE DEL BAM- 
BINO Gesù, nella R. Galleria Pitti in Firenze. 

36 — Da una tela di Niccolò da Foligno, LA MADONNA coL FIGLIO IN TRONO, E 
ANGIOLI (1465), nella R. Pinacoteca a Milano. 

39 — Da una tavola di /rafe Giovanni Angelico da Fiesole, IL TABERNACOLO DELLA 
MADONNA, nella R .Galleria degli Ufizi in Firenze. 

145 — Dal fregio di Lorenzo GA:berti, in una delle Porte del Battistero di Firenze. 

145 — Da una tavola di Raffaello Sanzio, LA MADONNA DI S. Sisto, nella R. Pina- 
coteca di Dresda. 

147 — Da un bassorilievo di Gzofto di Bondone e di Andrea Pisano, sul Campanile 
di Giotto a Firenze. 

150 — Da un disegno di Leonardo da Vinci, nell’ Accademia di Belle Arti a Venezia 
154 — Da un affresco di Bexozzo Gozzoli, nella Chiesa di S, Agostino in S. Gimi- 
gnano, presso Siena. O 

161 — LA PARTENZA DI AGAR, tela di Gzovanni Francesco Barbieri da Cento; detto 
Guercino, nella R. Pinacoteca di Milano. 

167 — Mosè, marmo di Mfickelangiolo Buonarroti, nella Chiesa di S. Pietro in 
Vincoli a Roma. i 
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pag. 172 — Da una tela di Gudo Reni, LA MADONNA DEL Rosario, nella R. Pinacoteca 


« 


« 


« 


« 


« 
« 


di Bologna. i 
176 — Da una tela di G. 4. Ttefolo, S. ANNA ASCOLTA LA LETTURA DI MARIA, nella 
Chiesa di S. Maria della Consolazione a Venezia. 
183 — Da una tela di 72:20 Vecellio, AMOR sAcRO E PROFANO, nella Galleria di 
Villa Borghese a Roma. i 
187 — Da una tela di Gaudenzio Ferrari, MADONNA coL BAMBINO E ANGIOLI, nella 
Chiesa di S. Cristoforo a Vercelli. 

1gr — Da una tela di /acoso Robusti, detto il 7xforetto, LA PRESENTAZIONE AL 
Tempio, nella Chiesa di S. Maria all’ Orto a Venezia. 

197 — Da una tela di Francesco Albani, IL Fuoco, nella R. Pinacoteca di Torino. 

201 — L’ANNUNZIAZIONE, scultura di Dorafe/2o, nella Chiesa di S. Croce in Firenze. 

205 — Da una tela di Andrea del Sarto, Due ANGIOLI, nella Galleria d’ Arte Antica 
e Moderna in Firenze. 

211 — LA VISITAZIONE, tavola di Marzotto Albertinelli, nella R. Galleria degli Ufizi 
in Firenze. 

215 — Da una tela di Axforzo Allegri, detto il Correggio, LA DANAE, nella Galleria 
di Villa Borghese a Roma. 

221 — Tavola di Fra Filipfo Lippi, LA NATIVITÀ DI Gesù, nella Galleria d’ Arte 
Antica e Moderna in Firenze. 

225 — Da un disegno di Domenico Ghirlanda:o, nella R. Galleria degli Ufizi in 
Firenze. 

227 — Da una terracotta di Andrea della Robbia, sulla facciata dello Spedale degli 
Innocenti in Firenze. 

231 — Maponna coL Bamgino, di Car/o Dolci, nella Galleria Corsini a Roma. 

245 — Da un bassorilievo di Vorafe//o, nel pulpito del Duomo di Prato. 

241 — LA RESURREZIONE. affresco di /rafe Giovanni Angelico da Fiesole, nel R. Museo 
di S. Marco in Firenze. 

» — Da un disegno di Leonardo da Vinci, nella R. Accademia di Venezia. 

250 — IL Concilio peGLI Del, affresco di Raffaello Sanzio, nel Palazzo della Farne- 
sina a Roma. 

251 — L’AURORA, affresco di Guido Rent, nel Casino del Palazzo Rospigliosi a Roma. 

251 — PALLADL, statua di /acoso Sansovino, già nella Loggetta a Venezia. 

252 — Da una tavola di Sandro Botticelli, LA PRIMAVERA, nella Galleria d’Arte An- 
tica e Moderna a Firenze. 

253 — SATURNO, affresco di G. 8. Ztefolo, nella Villa Valmarana presso Vicenza, 

253 — MARTE, affresco di Piefro Perugino, nella volta della Sala del Collegio del 
Cambio a Perugia. 

254 — CERERE, da un affresco di Paolo Veronese, nella Villa Giacomelli a Masèr 
presso Treviso. 

254 — Bacco, tela di Gdo Renzi, nella R. Galleria Pitti in Firenze. 

254 — NETTUNO, dipinto di Antonio Tempesti, nella Galleria delle Carte Geografiche 
nel Palazzo Vaticano a Roma. 

255 — CigELE, da un affresco di Pao/o Veronese, nella Villa Giacomelli a Masèr 
presso Treviso. 

255 — DIANA, da una tela di Girolamo Zampieri, detto il Domenichino, nella Gal- 
leria della Villa Borghese a Roma. 

256 — GiunoNE, da un affresco di Pzo0/0 Veronese, nella Villa Giacomelli a Maser 
presso Treviso. 

256 — LE PARCHE, tela del Rosso Fzorentino, nella R. Galleria Pitti a Firenze. 

257 — ERcoLE, disegno di Antonio del Pollazolo, nella R. Galleria degli Ufizi in 
Firenze. 

258 — MERCURIO, bronzo di Gramb0logna, nel Museo Nazionale in Firenze. 

263 — Da una tela di Bernardino di Betto, detto il Pintoricchio, nella Pinacoteca 
di Siena, 

267 — Le Muse, tela di Giulio Romano, nella R. Galleria Pitti in Firenze. 

272 — Da una tela di Grovanni Bellini, LA MADONNA col BamBINO E ANGIOLI, nella 
Chiesa dei Frari a Venezia. 

277 — MASCHERE ITALIANE, di Federigo Andreotti, sul telone del teatrino in Casa 
del Comm. Vittorio Alinari in Firenze, 

289 — STATUA EQUESTRE DI GARIBALDI, di Vincenzo Ragusa, a Palermo. 
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1. Alpi in Savoia 
2. LesGrandes Jorasses presso 
Courmayeur. . Sa 

. La valle del Lys. 

+ Torino . 

. La Cascata del Toce i in Val 
d' Oscella : 

La Piazza del Duomo a 
Milano . . E” 

7. Il Lago Maggiore a" 

8. Trento 

9 

(o) 


S A da Ga 


. Sirmione sul Lago di Garda 
. Il Castello che fu degli Sca- 
ligeri, presso il Garda . 
ri. Il fiume Mincio . î 
Mantova. . . . . 4. 
13. Verona . 
14. Iì Monte Anteldo in Ca- 
dore . 
15. Il Cidolo sul Piave i in Ca- 
dore . . 
16. Il Monte Amariana in ‘Friuli 
17. La Rupe del Moscardo in 


Carnia . . gie 
18. Miramar presso Trieste A 
19. Trieste 


20. L'Arena a Pola sul Golfo 
del Quarnaro . . 
. La Basilica di S. Marco 
a Venezia . 
22. Il Ponte di Rialto : a Ve- 
nezia . 
23. Il Canal Grande a "Venezia. 
24. L’Isola di S. Francesco del 
Deserto nella Laguna 
Veneta . . +... 
25. Il Santo a Padova . . 
26. Il Castello a Ferrara . . 
27. Le Torri Pendenti a Bo- 
logna . . 
28. Corio fiancheggiato da 
Pioppi in Romagna . . 
29. Pineta di Classe presso Ra- 
venna. . + 
30. Le tre Penne della” Rupe 
del Titano a S. Marino. 
31. Il Castello di Romena in 
Casentino . 
32. Veduta dell’ Arno ‘a Fi- 
renze . . 
33. La Cupola di S. Maria ‘del 
Fiore a Firenze . . . 
34. Il Campanile di Giotto a 
Firenze . . . Se 
35. Fiesole . . . . . . +» 
30, Pisà: a e e è le è» 


Indice delle vedute. 
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IX 


37. Genova . . 

38. Portotino sulle 
Levante . 

39. Livorno . . 

. Paesaggio dell: 1 C ittà etru- 

sca di Vetulonia . . + 

41. Le Torre di Donoratico in 
Maremma 

42. Porto Baratti, Ma rina del: 
l'antica Populonia 

43. La Piazza del CARA a 
Siena. . . wu % 

44. Il Lago Trasimeno , 

45. Il Palazzo Comunale a Pe- 
rugia , 

46. Veduta sull’ Umbria dalla 
Piazza Vitt. Emanuele a 
Perugia . 

47. Assisi. ; 

48. Il Passo del Furlo ; i 

. L’FEremo di S. Croce di 

Fonte Avellana 

so. Ancona . 

1} Gran Sasso d’ Itali: a, nel- 

l’ Abruzzo Ulteriore, 

52. Veduta generale di Roma. 

53. Roma vista da S. Pietro. 

54. Il Fiume Tevere. . . . 

55. Il Colosseo. . 

56, La Via Appia colle Tombe. 

57. La Via Appia Nuova . . 

58. Veduta della Campagna 

Romana fra Roma e Na- 
poli . 

. Napoli, dalla Tomba di Vir- 

gilio 

. Le Rovine di Pompei . è 

61, La Marina di Capri 

62. Il Mare Adriatico presso 
Bari . , 

63. Il Fiume Bradano ala 

64. Scilla in Calabria . . . 

65. Lo Stretto di Messina. 

. Taormina ,. . 

67. Il Fiume Ànapo . ie 

. La Valetta, nell'Isola di 

Malta. . 
. Palermo e Monte S. Pel 
legrino . . . . + 

70. Cefalù . . +. . 

71. Cagliari in Sardegna 

72. Veduta sopra Tortoli in 
Sardegna. . 

73. Un Nuraghe in Sardegna. 

74. Bastia in Corsica . . - 


Riviera di 
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1109 
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133 
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143 


14I 
142 
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Indice delle melodie. 


1. La casa è ’bbassa... — Ninna nanna romana . . n enna 
2. Lu sonnu e ninna... — Niwra-nanna di Cetraro in Calabria ds ea 
3. Figghiu miu... — Niwna-nanna siciliana < LL. 0% 06000 
4. Dormi dormi... — Ninna-nanna piemontese . . vuci A 
5. Dal tuo stellato soglio... — Preg4:era del « Mosè » di G. * Rossint. PARE 
6. L’è l’uselin del bosc... — Canzonetta lombarda . . . . + 320% 
7. Son qua sotto i tuoi balconi... — Matitinada trentina . . . . . 
8. Staimi attents, staimi a senti... — Canto di Natale di Ligosullo in Carnia . 
g. La biondina in gondoleta. . — Carnzonetta veneziana. . . ...... 
10. Fior d’erbe amare... — Sfornello pistorese |. +0. 6066 
11. Tutti mi dicon Maremma Maremma... — A:spetto senese .-. ..... 
12. Rondinella pellegrina... — Canzone toscana. . . . e A 
13. Quanno fuie lu giuvidi a vint'ure — Canto quaresimale di Sessa Anrunca 
presso Caserta. . . dd de e e 
14. Sul mare luccica... — Canzonetta napoletana ) i deviare i a ca 
15. La vitti ’mpinta un arvulu... — Arza siciliana | è. è... 0.066. 
16. Sul torbido Danubio... — Arza fafriottica del 1799. . . . . 
17. Noi siamo piccoli, ma cresceremo... — Arza del 1795 (2) . i 
18. O Rondinella, che libere l’ali... — Canzone del 1540 . . 4. 4 è é 
19. O giovani ardenti... — Arta del Sdf aos wi e e aa 
20. Fratelli d’ Italia... — /mmo del 1847 . . . Willard ws 
21. Addio, mia bella, addio... — (Canzone del 1548 è 0. i ae do de E 
22. Quando la tromba suonava all’armi... — Canzone del 1861 < ea 


pag. 


U V UV “ V V v UV U VU v 


Y wy VU vw V “ UV “V vw 


—_——— — TT o - 


Indice delle poesie contenute nel volume. 


Ninne Nanne di: 


Arpino. . . . +. 
Avellino . . . . 
Bellinzona. ut 
Borgia in Calabria. 
Calabria . . . 
Cetraro in Calabria R 
Chiaramonte in Sicilia 
Chioggia presso Venezia 
Colle di Val d’Elsa . 


Corsica. . . a Dia 
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Cotignola presso Ravenna 


Firenze. . . . . . 
Friuli . . 

Girgenti. . . . . 
Grado? & ala 
Marca . . i 
+ Matera in Basilicata A 
Modica in Sicilia. . 
Montale presso Pistoia 
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Nicastro in Calabria A 
Nuoro in Sardegna. . 
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Oristano in Sardegna . . . 
Patti in Sicilia . . .. . 
Piemonte (con musica) . . 
Pinerolo . . . . . 
Pisa & a e 
Pomigliano d’ Arco presso 
Napoli... . 
Pontelagoscuro presso Ferrara 
Radicena in Calabria (con 
MUSICA) +... +. + 
Ragusa in Sicilia . . . 
Roma (con musica). . 
Santo Stefano di Calcinaia 
presso Firenze . . . 
Sicilia (con musica). . . 
Siena. . . +. 
Sulmona . . ; dela 
Tito in Basilicata 3 
Toscana, << -u let a al 
prento. ssi stiate 
Venezia . A 
Villar Perosa in Piemonte. 


2. — LAUDE E PREGHIERE. 


(Per l’ indice alfabetico degli autori ; v. pag. 333) 


A la mente confusa... — G. Giusti . 
Altissimu onnipotente bon signore... 


A te, Signor, s’ indrizzano... — G. Xossetfti . 
il tempo... — G. Aossetti i 
Ave Maria, piena di grazia, eletta... — A. Boito A 


Avanti che i 


— S. "iaia d'Assisi 


Cade la sera: l’umile... — G. Carcano. 

Credo un Dio solo, Padre onnipotente... — F. dall’ Ongaro ì da 

Dal tuo stellato soglio... — (Musica di G. Rossini) . . dr 

palle profondo chiamo a te, Signore.., — affr.6uito a Dante. 
Dovunque il guardo io giro... — ; 

È pur dolce a un’ alma pura... — G. Caffarozzo . 

O Padre nostro, che ne’ cieli stai.. 


O regina degli Angioli, o Maria.. 
O Spirto ! supplichevoli... 


. Metastasio. 


— 0. Alighieri i 


. — G. Boccaccio 
— A. Manzoni. 


O Vergine, o Signora, o Tuttasanta. seen dA, Manzoni 


Signor; che mi traesti... — £. Metastasio . 


Vergine bella, che di Sol vestita.. i 
Vergine madre, figlia del tuo Figlio. e  D. Alighieri . 


Voglio unir la voce mia... — G. Zossetti . 


‘+. — Z£. Pilranca i 
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‘‘ IN ITALIA BELLA, 


Luoghi descritti o citati: 


Abruzzi - 110, 117. 

Aciri (Fiume) - 131. 

Adige (Fiume) - 69. 

Adriatico (Mare) - 44, 734 78, 79, 130. 
Amariana (Monte) - 70. 

Alpi - 46, 47, 51, 52, 64. 

Ancona - 43, t16, 

Antelao (Monte) - 68. 

Aosta - 53. 

Appennino - 43, 44, 93, ITI} I15. 
Aquileia - 76. 

Archiano (Fiume) - 93. 

Arno (Fiume) - 753 931 94, 97: 98, 100. 
Assisi - - 115. 

Asti - 


TA (Eremo di S. Croce di Fonte) - 115. 


Benaco (Lago) - 64, 67. 
Biella - 53. 

Bologna - 88. 

Bràdano (Fiume) - 131. 
Brenva - so. 

Brescia - 64. 

But (Fiume) - 71. 

Cadore - 69. 

Cagliari - 142. 

Calabria - 45, 132. 
Campagna Romana - 124. 
Capodistria - 754 

Capri - 129. 

Cariddi - 45, 133. 
Carnia - 72. 

Carso (Monti del) - 75. 
Casal Monferrato - 54. 
Casentino - 093. 

Catria (Monte) - 114, 115% 
Cefalù - 138. 

Chiassi (Classe) - 
Corsica (Isola di) - 143. 
Courmayeur - 49. 
Didime (Isola) - 133. 
Donoratico (Torre di) - 104. 
Dora (Fiume) - 45-53. 
Egida - 73. 

Era (Fiume) - 100. 
Esperia - 43. 


Eraclea - 131, 132. 


Etna (Monte) o Mongibello - 44, 135 136. 


Ferrara - 87. 

Fiesole - 97, 98. 

Firenze - 94, 95 

Furlo (Passo _- - 113, IIy4. 
Garda (Lago di) - 61, 95, 96, 
Genova - 101. 
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Governolo - 64. 

Gran Sasso d’Italia - 117. 
Istria - 75. 

Italia - 41, 43. 

Ivrea - 53. 

Jonio (Mare) - 133. 

Lario (Lago) - 44. 

Lipari (Isola di) - 133. 

Livorno - 103. 

Lys (Fiume) - 50. 

Malghera - 79. 

Malta (Isola di) - 

Mantova - 64, 65. 

Maremma - 106. 

Marmarole (Monte delle) - 69. 
Meloria (Scoglio della) - 703, 105. 
Messina - 

Metaponto - 131. 

Metauro (Fiume) - 104, 

Milano - 57, 59 

Mincio (Fiume) - 61, 62. 
Miramar - 73. 

Mola - 136. 

Mondovi - 54. 

Moscardo (Rupe del) - 71. 
Muggia - 73 

Mugnone (Fiume) - 

Murano - 70. 

Nabresina - 74. 

Napoli - 125, 127, 128 

Nurra - 140. 

Pachino (Capo) - 134. 

Padova - 86. 

Palermo - 139. 

Paludi Pontine - 124. 

Parenzo - 73. 

Pelmo (Monte) - 68. 

Peloro (Capo) - 133, 134. 
Perarolo - 69. 

Perugia - 109. 

Peschiera - 61. 

Piave (Fiume) - 69. 

Piemonte - 53, 55 

Pietralata - 104, 

Pirano - 43-72 

Pisa - 100. 
Pistoia - 098. 
Po (Fiume) - 
Pola - 75. 
Populonia, - 105, 
Portofino - Izo. 
Quarnaro (Golfo del) - 75. 
Reno (Fiume) - 88, 


64, 87, 88. 
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Roma - 97, 117, 118, 119; 120, 121. 
Romagna - 88, 90, 9I. 

Romena - 93. 

Rosa (Monte) - 50. 

Roselle - 103. 


San Francesco del Deserto (Isola di) - 85. 


San Marino - 9I. 
Sardegna - 140. 
Savoia - 46, 47. 
Scilla - 45, 132. 
Sicilia (0 
Siena - 107-108. 
Sinno (Fiume) - 131. 
Sirmione - 62, 63. 
Spartivento - 60. 
Strongoli - 133. 
Sulcis - 140. 
Superga - 54. 
Taormina - 136 


4. — Pensieri, affetti, ricordi, tradizioni sacre, leggende, 


rinacria) - 133, 134, 135. 


Tenca (Monte) - 70. 
Termessa (Isola di) - 133. 
Tirolo - 60, 64. 

Tirreno (Mare) - 43, 97, 124, 134y 
Toce (Cascata del) - 55. 
Torino - 54. 

Toscana - 97. 

Trasimeno (lago) - 108. 
Trento - 60. 

Trieste - 74. 

Umbria - 110. 

Urbino - 113; 114, 115. 
Via Appia - 121, 122. 
Via Flaminia - 113. 
Venezia - 70, 78, 80, 84. 
Verona - 606. 

Vesuvio - 44. 

Vetulonia - 105. 


favole, deità mitologiche, maschere. 


Al lupo! al lupo! Aiuto per pietà... 
Al mare, al mar... — £. Zua-Fusinato . 


— L. Pignotti . . .. +... + + +. pag. 


Andandosi la volpe un giorno a spasso.. 
A salutar le tepide... — P. Parzanese . . NI a” 
A saint avvocat, giodiz e consiglir... — G. Cocchi. o 
Bella prova è d’alma forte... — P. Metastasio . Pa” 
Biancheggia in mar lo scoglio... — £. Metastasio. 

Cadde la neve, ma non fu tormenta... — /. Mastrt . 
Cantando per la via, io vo di terra in terra... — G. Carcano 
Caro augellin, tu lieto... — P. Dasze . . 

Cessa di gemere su questa roccia... — G. Capparozzo 

Che è nell’aria che si dolce spira. — C. Rossi. . .. 

Che mare tranquillol... — G. Aossefti . . 
Chi è costui che in si gran pietra scolto... 
Come affocato disco... — L. Finellîi . . , a 
Come fiocchi di neve... — ZL. Cafuana. . . . 
Con altre innumeri... 
Con la fida compagnia... — /. Cafellina . 


— F. Zappi. 


Con lo zaino, col giubbetto... — £. /7orentino . 

Culte pianure, delicati colli... — ZL. Arsosto . 

D’in su la vetta della torre antica... — G. Leopardi. 
Dal piano alla collina... — P. Dazzi è ù 
+ «+.» dal ricco ostello in che fu sposa... — C. dvi ? 
Dell’ indico oriente... — /. Redi . 

Dava moglie la rana i al suo figliolo... — Te: Pascoli . ; 


Deh, lascia o padre, la tua stanza e vieni... — G. Carcano 
Di se stessa invaghita e del suo bello... — /. de Lemene . 
Diè un guizzo e repente... — LZ. Sazler. . . .... 
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242 
148 
149 
279 
103 
163 
210 
I5I 
I5I 
158 
204 
242 
167 
244 
159 
274 
155 
156 
170 
212 
160 
161 
259 
182 
164 
165 
106 


Dietro un selvoso e dirupato monte .. — A. Graf... . .. 
Dint’a ’na casarella... — G. Cocchi . . 0.0.0. +00. +0. 
Disse un asino: dal mondo... — A. de’ Giorgi Bertola. . . 
Dolce e chiara è la notte, e senza vento... — G. Leofardî ; 
Dolce il ritorno per la via che menai.. — P. Mastri. . . .. 
E° buia la valle, ma i pini del monte... — N. Tommaseo . . . 
E come l’amo il mio cantuccio d’orto... — G. Pascoli . . 

E’ dde saluti ve ne manno tanti... — Canto popolare romano. 
EI tabaco xe una polvare... — A. Botto. . . . .° 0. 
Era già l’ora che volge il desio... — Dante . . . » 
Era maggio, che amor con vita infonde... — (G. Leopardi . È, (et 
Eran l’onde del mare... — A, de’ Giorgi Bertola. . . . .. 
E’ risorto; or come a morte... — A. Manzoni . . . . . : 
Fior d’ amaranto... — Canto popolare della Sabina . . . A 


Fior de bambace... — Canto fofolare del Soriano . . . 

Fior d’erbe amare... — Canto popolare di Pistota (con musica) . 
Fior de patate... — Canto popolare di Roma. . . . .. 
Fiore di pepe... — Canto popolare di Arlena . . . . . , 


Fiorin di more... — Canto popolare di Tereglio . . . . 
Foglia, che lieve a la brezza cadesti... — N. Tommaseo. . . . 
Fu a mezzo ottobre, quando si fan gialle... — V. Éettelont. 
Fuggon nei rai lucenti... — A. /ogazzaro. . -. “a a 
Fu già una zucca che montò sublime... — L. Ariosto. A i 
Gerusalem sovra due colli è posta... — 7. Tasso... . è. 
Già l’aura messaggera erasi desta... — 7. Tasso . è 0.0. 
Gioca una schiera... — A. Negri-Garlanda . . ... +. 
Guarda che bianca luna!... — /. Vittorelli . . ee 
Guardagli un poco bene... — M. Buonarroti il Giovane, o LE 
Guardava, per l’estasi muto... — F. Soffre. è... + +. 
+... i fioretti dal notturno gelo... — Dante . . .... 

Il pastore.. — G. Leopardi. . . . «de 
Il bimbo ride ne la culla... — 1. Garoglio na le e a na 
Il suo stridor sospeso ha la cicala... — G., Zanella . . . A 
Im ciamo Giandòja... — A. Brofferio . . è. +... A 
In ameno bosco ombroso... — LL. Clas:io. . +» 

In cammino, in cammino, apre l’aurora... — V. Aganoor-Pompilj 
In erma piaggia solo.. — 4. de’ Giorgi Bertola . . . . 

In mezzo al mare un isola c'è... — C. Nigra. . » : è 
Int'a nu vosco g' è ’na cappilluzza... — Canto pop. di Spinoso à 
In un de’ più cocenti... — LZ. Clasto. o. LL... 
Io dico di Traiano imperadore... — Dante. . ...., 

Io vidi già nel cominciar del giorno... — Dante 

««+’1 cicognin che leva l’ala... — Dante . . . drei 4 

L’ estremo raggio discendea dal monte... — £. Bice PARE eg” 

La donzelletta vien dalla campagna... — G. Leopardi.  $ 
La mira Madre... — A. Manzont © LL 60%00000%0600 00 


La violetta... — G. C4:adrera . e" 
L’ angel che venne in terra col decreto... ve Dante ua 


+... l’augello, in tra l’amate fronde... — Dante... .. 
La nebbia a gl’irti colli... — G. Carducci. .... 0. 
Lavoriam, lavoriam, dolci fratelli... — G Pratf . . . . 


Le cose piccoline son pur belle... — Rispetto senese. Licio da 
o 000 le Muse... zi U. Foscolo . . . DI °. CI D . . . CI . . 


+. +. le pecorelle escon dal chiuso... — Dante. 0.0.0. +0. 
Le-sne-parole... = Li Clasto: 4 @ us e a È 
Lenta la neve fiocca, fiocca, fiocca... — G. Pascol . . .. 
+.. lodoletta che in aere si spazia... — Dante. +. è... 
Luna, romito, aereo... — G. LBazzontî LL. 
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Lungo la strada vedi sulla siepe... — G. Pascoli... 6.0.0.» 
M' affaccio alla finestra... — G. Pascoli. . . . © Dieci 
Ma canta allegra al bosco e alla campagna... — G. Torti nun ossi È ed 


Madre, madre, è un sogno antico — A. ferrero . . . . . 0. 
Mentre ai gelidi passaggi... — G. Pratt . . . .. +. 
Nè tuoi profondi, o mar... — N. Tommaseo . . . . . +. 


Nell'ora che pel bruno firmamento... — A. Aleardi . 


Nell'ora che roseo il cielo raggiorna... — G. Zanella dA 4 i 
Nevica: l’aria brulica di bianco... — G. Pascoli. . . +. + i è 
Non fidi al mar che freme... — /. Metfastasto . . . . 0600006... 
Non sempre dura in mar grave tempesta... — S. de’ Ciminellt . . . . . >» 
Non si adatta una sella o un basto solo... — Z. Arzosto . . . .. . + 
Non sian le genti ancor troppo sicure... — Darntfe . . .0.0. +00. + 
Nuvoletta leggera, leggera... — P. Contini . . eo SR i 
Ognun stava aspettando... — Ad. Tassoni . . È An i iene a 
O carrettiere, che dai neri monti... — G. lascoli i ; 
Oh giuochi, oh vicende... —A, Ferrero. . . .... ve e e 
Or mignola 1’ ulivo.. + — A. Orvieto | LL 60002 
O Rondinella, s’ avvicina il giorno... — M. Giarré-Billi. +... . .. .- 
O Rosignol, che solo alla foresta... — £. MNencsiont >... 
O vaghe montanine pastorelle... — /. Sacchetti. . . . ha di 
Oh come vien la pioggiolina lieve... M. A. Bonacci- He piani: Sn: 
Passando un fiume torbido... — ZL. Clasto . LL 0066460 
Passata è la tempesta... — G. Leopardi. . . . diet da, LE 
Pel bosco errò tutta la notte il conte... — L. Ariosto. Srids e ih da 
Per tutti i campi intorno. . — M. Buonarroti il Giovane . 0.0.0. 
Pesci, o pesci, felici più di noi quanto siete... A. de’ Giorgi Bertola, . . 
Piova di maggio, piova che rinfresca... — G. Pie; ‘cantoni- Mancini . 
Preso aveva un villano... — VW. Monti. . . i te sa oh 
Presso la culla in dolce atto d’amore... — G. Giusti > spesi ao #0 SL 
Pria di lasciar la sponda... — /. Metastasio. SIRO” due Mo dd £ 
Quando brillava il vespero vermiglio... — G. Pascoli a Dia 
+... quando cogliendo biada o loglio.., — Daute . . . . . i 4 
Quando fuie lo giovedì a vint’ore...— Canto s0). di Sessa Aurunca bresso Ca- 
serfa (con musica) . . . . s i nile arca È Aeg de 
Quando passa il vento a sera... — N. Tommaseo 


Quando sui culmini dei tetti il sole... — MM. A. Bornacci- Br unamonte 7 i 
Quanno la Madunnuzza Gesù azava... — Canto pop. di Monteleone Calabro. 
Quanno la Santa Matri camminava... — Canto pop. di Sicilia è. * . + + 


Quanti saluti vi mandai ier sera:... — Canto pop. di Pistoia « . . ... 
Quanto è più dolce, quanto è più sicuro... — A. Poliziano. . . . .. 
Quattro animai diversi... — ZL. Prenotti . 0.0.4 
Quell’onda che ruina... — P. Metastasio . < .0206226 
Questo mondo è una ruota... — // Tolosano . . Cu e STA lio I 
Rondinella pellegrina... — 7. Gross: (con musica). ae e ee 1 ce 


Scherza il nocchier talora... — /. Metastasio Pe n 
Se bel rio, se bell’ auretta... — G. Chiabrera . . .0.00600 + 
Se fra il riso di splendidi... — A. Zardo. . 


Se ne la verde etade alcun trascura... — Li Clasio LL... 
Se gli alberi potesser favellare... — Canto pop. pistorese è... 0.0.0. 
Sento in quel fondo gracidar la rana... — 25. Menzini . . 000% 0 + 
Si canti! si canti! Se rude è il mestiere... — A. /fusinato. . . . ì 
Signori Fiorentini, levatevi. il cappello — L. Del Buono . ... +. 

Son mendico, e sulla via... — G. Montanelli. L00026 26 
Sopra i’Arno che livido mareggia — G. Lesca . . dada ei de o i e 
Sorge, appena il sole è nato... — A. Peretti. . . . + di de è 
Sta!... s ’ appressa | » +. ecco) passa... s’allontana,.. — tal Poggi i 


Staimi attents, staimi a sentì... — Canto pop. di Ligosullo in Carnia (con musica) 
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Sul mare luccica... — Canzone” napoletana . . . x ni ale 

Suona la squilla. Sulla via frequente... — G. Zanella È 1 e O n A 
Tacita un giorno, a non so qual pendice... — A. Manzoni . ‘ ; 

Ti voglio amare in sin che mondo è mondo... — Canto pop. di Parzana di ‘550 Lucca 
Ti voglio tanto ben, te ne vo’ tanto!... -- .Sftorne/lo pop. pistoiese 
Uccellino che canti per il fresco... — Az:sfetto pistotese. 
Un arbusto si protende... — D. Garoglio . . . doge al ST da 
Un elegante fabbro uccellino... — A. de’ Giorgi Bertòla 
Un fievole franger di spume... — G. Menasci 


Un mattino d’autunno, nella valle... — G. Gadda:. . . 
Un sorcio che in città facea sua vita... — G. Gozze. . L06060. 
Un uom riposto il suo tesoro avea... — ZL. C/asto è... 0.0.0. 
Una certa farfalletta... — ZL. C/asto LL L00606 600060 19 4 
Una dorata chicchera... — L. Piguotti. . s + & 
Una goccia, o nuvoletta!... — G. Capfarozzo . di rca ce I 
Una terrestre tartaruga un dì.... — ZL. Casto. . . è... +. + x 
Vago agnellin, che placido. . © G. Taverna. 


Vara la luna suso su i so prai... — Canto pop. di Grado 
Vecchiarella felice, il mondo end — G. Carcano . 
se. vento... — ante . . . _ 
Viva la chiocciola... — G. Geust:. 


® . . . . . ° . . . . . . 


5. — PER LA PATRIA 


“Memorie, 


Addio, mia bella, addio... — C. ost. . . 
A torti propositi, ad alti pensieri... — A. Franchetti . 
Con l’azzurra coccarda sul petto... — G. Bertoldi . 
Delle spade il fiero lampo... — A. Brofferio. 
Del nov’anno già l’alba primiera... — Canto bopolare. e. 
i sacro genio arcano... — G. Wossetti., . +... +... 
E fosco l’aere, il cielo è muto... — A. Fusinato. Di 
E lo mio amore se n’è ito a Siena... — 7. dall'’Ongaro. . . .. . 
Eran trecento, eran giovani e forti... — L. Mercantini 
Fratelli d’ Italia, 1’ Italia s’è desta... — G. Mameli . . .. . 
Fratelli sorgete, la patria vi chiama... — Canto popolare 
La patria è un tutto, di cui noi siam parti... — /. Metastasio 
L’ han giurato, li ho visti in Pontida... G. Berchet. . 
Noi non vogliamo, o Re... — G. Carducci siga av cana 
Noi siamo piccoli, ma cresceremo... G. Fantoni. sè 
Non è questo il terren ch'io toccai pria... — /. Petrarca. 
O giovani ardenti d’ italico amore... — /. Meucci. + LL L00400 
O misero colui che in terra è spento... — G. Leopardi . 
O Rondinella, che libere l’ali.. — £. AMaver 
O vetusta regina del mondo... — D. Capellina 
Patriotti, all’Alpi andiamo... — L. Mercantini 
Primaverili aurette... — /. Maroncelli . . è... VARE E 
Quando la tromba suonava all’armi... — X#. 77 ‘aversa. 
Sei pur bella cogli astri sul crine... — G. Rossetti. 
Si scopron le tombe... — L. Aicregnano. do adi 
Soffermati sull’arida sponda... A. Manzoni. 7 
Su, figli d’ Italia, su in armi, coraggio... — G. Berchet . 
Sul torbido Danubio... — Canto popolare del 1799. 
Viandante alla ventura... — G. £erchet 
Virtù contra furore... — Petrarca. . . 
Viva il Re, tra’ suoi gagliardi.. — G. Prati 
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NINNE NANNE. 


+ + + + Sì consola con nanna, 
DANTE, Purg. xxiii, 3. 


E di’ nanna nanna 
li miei begli fanti.... 
Ninna nanna del sec. xiii. 


di CARLO MARATTA di Camerino, 
nella Marca, 
circa la metà del seicento, 


dello stesso. 


di ALVISE VIVARINI, veneziano, fine del quattrocento, 


pigro, dormi, dormi figlio, 
figlio bello mio vermiglio, 

core caro della mamma, 

del mio petto dolce fiamma, 

mio bambino piccinino, 

fa' la nanna, fa’ la nanna, figliolino! 
Ninna la nanna, nanna ninna, 

dolce e caro, dolce e bello, 

ninna la nanna, nanna ninna, 

dolce e caro mio bambino, 


dolce e bello amorosino. 
si cantava nel quattrocento, 


A’ la ninna, fa’ la nanna, 
piccinino della mamma; 

fa’ la nanna, fa’ un bel sonno; 

poverino, n’ hai bisogno: 

hai bisogno di dormire; 

poverino, un’ lo sai dire. 

Nanna oh, nanna oh! 

Il mio bambino s’ addormentò. 


si canta in Firenze, 
Ai la nanna, dolce lume, 
fai la ninna ninna nanna na)’, 
le mie braccia per te son piume, 
fai la ninna ninna nanna na). 
Fai la nanna mio conforto, 
fai la ninna ninna nanna na’, 
nel mio seno, ben mio, t'ho pòrto,’ 
fai la ninna ninna nanna na’. 
a S. Stefano di Calcinaia, presso Firenze, 
A’ la nanna, bambozzolo mio, 
che tu facci le braccia grosse, 
che tu leghi quell’ omo cattio, 
fa’ la nanna, bambozzolo mio. 
a Montale, presso Pistoia. 
Ate la nanna e fatela con Dio, 
fatela voi, che la farò ancor io; 
fatela la ninna e fatela la nanna, 
la bimba è bella e l’è della su’ mamma; 
della su’ mamma ce del su’ babbo ancora, 
questa bambina è nata in buon’ ora; 
nata in buon’ora ed in buon'ora sia, 


l'ora che tu nascesti, anima mia. 
a Pisa. 


noi 


portati 


cattiv 


| nanna e nanna: 
cosa serve tanta nanna 
quando la bimba non véle dormi?” 0! dormire? 
Se assomiglia alla su’ mamma, 
più bellina non pòl veni! 


si canta a Pisa. 


Ai la nanna, fai la nanna, 
il bambino addormenta la mamma, 
e la mamma dormirà, 


la Scuola di DoxareLLO, fio- Se il bambino la nanna farà. 
ntino, metà del quattrocento. 


a Colle di Val d’ Elsa. 


PPS la nanna, coscine di pollo, 
i la vostra mamma v' ha fatto ’] gonnello, 
| e vi ci ha messo i fiorellini attorno: 
fate la nanna, coscine di pollo. 


a Siena, 


i pi la nanna, e possiate dormire, 
il letto ve l'ho fatto di viole, 
e le coperte di quel panno fine, 
la coltrice di penne di pavone, 
Fate la nanna, e possiate dormire: 
nanna nanna nanna nanna..... 


a Siena. 


FÒ la nanna, Peppi, 

ch’è venuto papà: 

t ha portato "1 dindì, 
fa la nanna, Peppì. 


si canta nelle Marche. 


Ate la nanna, bambino d’ amore, 

la vostra mamma v' ha fatto col core: 
la vostra mamma v' ha fatto col core; 
fate la nanna, bambino d’ amore. 


nelle Marche. 


Anna, la nanna, 
fate la nanna e t' addormenti Iddio... 
Si non puoi dormi’ tu, dormirò io. 


nelle Marche. 


Fire la ninna. bbello pappandrino, 
che mmamma te l’ha ccòtti li facioli, 
e tte l’ha mmessi drent’ ar tigamino, 

fatte la ninna, bbello pappandrino. 


Vo, 0do. 
a Ron:a. 


| |Atte la ninna ’nsino che ’n te sveji,' svegli 


Ninna la nanna, € È nanna Sr ninna, 

le pecorelle che vann’ a la vigna, 

vann’a la vigna, vann’a riccoje l’ua,* raccoglier l'uva 
ne porten’ u' rrampazzo” a mmamma tua. un grappo! 
Oo, 00. 


a Roma, 


La cas è bbassae la pa-dro-naé 


-ta - ne....... Scarp’e ppia-nel- leco’ le fet -tuc - 
È N 


-Cì - neoo rai Co -ral-liar col - lo co’ le per-le 
col - lo co - ral-lia le 


fi - ne....... Co-ral-liar col- lo,co-ral-lia le 
ma - ne....... Co-ral-liar chi - lo co' cen-to col- 


. 
tatti e eg 


ma-ne000.... Co-ral-liar -la - ne 0000000.... 


| A cas è bbassa e la padrona è bbella.... 
Si è bassa la farem’ arzane, * 000.... 


alzare, 


Scarp' e ppianelle je farò pportane.... ' le farò portare... 


Scarp' e ppianelle co’ le fettuccine, 00... 

Coralli ar collo co’ le perle fine... 

Coralli ar collo, coralli a le mane, co... 

Coralli ar collo, coralli a le mane.... 

Coralli ar collo co’ ccento collane. 00.... 
Ninna 00000o0.... 


si canta a 


Roma. 


ii, 


della Scuola di RAFFAELLO SANZIO d' Urbino, prima metà del cinquecento, 


Onna nonna * d00000, ! Nanna nanna 
Quanno Sant’ Anna cantav’a Maria, 
quante belle canzune le diceva! 
E le diceva: adduòrmete,* Maria! addormentati, 
Maria ch’ era santa, s’ addurmeva; 
e le diceva; adduòrmete, Dunzella, 
tu sì’ la mamma de li bbirgenelle ; * uerginelie, 
e le diceva; adduòrmete, Signora, 
sarai la mamma de lu Salvatore ; 
e le diceva: adduòormete, Regina, 
sarai la mamma de Gesù Bammino! 


si canta a Napoli. 


Onna nonnà 0000001... 

E suonno, suonno, che triche e nu’ biene!* c4e inganni e non vieni! 
Vi” quanta ce ne vonno priarie, * Vedi... vogliono preghiere, 
vi quante priarie che bo’ * lu suonno! vuo! 
Lu chiammo a notte, e chillo vene * a ghiuorno! — € guello vieree 


a Napoli. 


H la nonna, nonnarella, 
’sta figlia mia se fa i sonne belle; 
se fa i sonne che se fece Maria, 
cogli occhi chiusi e con la mente a Dio: 
cogli occhi chiusi e con la mente ai Santi: 
’sta figlia mia pozza” cresce’ santa! possa 


si canta ad Arpino. 


Onna nonna e nonna nonnarella, 
tutti sò’ brutti e ’sto figlio mmio è bello: 
è tanto bello e si’ vole fà granne,' far grande, 
vo’ fare li servizi a la mamma; 
a la mamma e a tutti li parienti: 
’sto figlio mmio vale quanto a ciento. 


ad Avellino, 


Uanto sì bello! Dio te pozza dare 
=% la forza de Lorlando” e de Sanzone, Orlando 
li bellizzi che avia Carlo Romano:" Magno (?) è 
la sapienza che avia Salomone: 
dudici figli mascoli puozzi fare, 
puozzi guarni’ lo Regno ogni pontone, 
uno vescovo, n’ àuto" cardinale, un altro 
lu papa santo co’ lu’ ’mperatore. 
Nonna, nonnabdooo0o. 
ad Avellino, 
ono suonno, vieni, ca t aspetto, 
come Maria aspettava San Giuseppe! 
E San Giuseppe mmio, Jo vecchiotto, 
porta lo suonnu sotto a lo cappotto; 
e San Giuseppe mmio, lo vecchiarello, 
porta lo suonno sotto a lo mantiello. 


ad Avellino, 


Guosno suonno ca bieni* da lu monte, che vieni 


bieni cu’ palla r' oro" e dàlle ’nfronte: con palla d'oro 
dàlle ’nfronte e non mme lu fà” male, non me gli far 
è peccerillo* e la nonna vo’ fare. piccinino 
La nonna vo’ fare a’ nu lietto d’amenta:* letto di menta 
lu figlio rorme" e la mamma è contenta. dorme 


La nonna vo’ fare a’ nu lietto de rosa: 
lu figlio rorme e la mamma rreposa. 


| si canta a Pomigliano d’ Arco, presso Napoli. 


Iéce," Madonne, vestite de bianche, vienci 
pùrteje* lu suonne e liveje* lu piante; 2or/ag4.. levagli 
viéce, Madonne, vestite de rusce,' rosso, 
pùrteje lu suonne, e liveje la tosce:* tosse : 
viéce, Madonne, vestite de nire,' nero, 


pùrteje lu suonne, e liveje le pene. 


a Sulmona nell’ Abruzzo. 


Inna, ninna, ninnareddi, 
u llupp' s'ha mangiat la pichireddi,"  ? ‘0... pecorella, 
Ninna, ninna, ninno, o... O... 0. 

Si l’ha mangiat chi totti” la lani, con tutta 
povra pichiredd senz’ attani!" senza babbo { 
Ninna, ninna, ninno, O... O... O. 

Pichiredda me, comi facisti 
quann mmocc o" llupi ti vidisti? in bocca al 
Ninna, ninna, ninno, 0... 0... O. 


a Matera, in Basilicata. 


IO 


Inna ninna e ninna cu’ lu sonnu, 
stu figliu è bello e mamma mo’* l’ addorme. ora 
Addòrmete, figliu, addormete a la cuna, 
e addòormete cu’ la bona fortuna... 
Viene, sonnu, non volè’ tardare, 
lu figliu mmio vole repusare. 
Reposa l’acqua e reposa lu ventu, 
reposa, figliu, mo’ ca ’ngh' hai” lu tempu. ora che ne hai 
Vene lu sonnu da luntana via, 
lu vene addorme a lu figliu mmiu; 
vene a cavallu a nu cavallu ghiancu bianco 
la sella d’oro, la briglia di birlanti. 
Vene a cavallu a ’nu cavallu rossu, 
la stella ’mbrontu” e la briglia a lu mussu. sIfrolee 
Ninna, ninna, ninna 00... 


si canta a Tito, presso Potenza in Basilicata, 


A ninna, ninna ccu la ninna, ninna, 


tu si’ lu juri” di li piccininni; fiore 
tu si’ lu Juri, tu si’ la jurera," fiorerta, prato di fiori 
tu si’ lu Juri di la primavera; 
tu si’ lu juri, tu si’ lu jurillo, * fiorellino, 
tu si’ lu Juri di li piccirilli!* dei bimbi piccini! 


a Cetraro, presso Cosenza in Calabria, 


Ormi, dormi, dormi Nicola meu, dormi contentu, 


ca chista* è l’ura, chistu è lu momentu. che questa 
E veni” sonnu e veni pigghiatillu, * vieni... pigliatelo, 
a stu figghiolu meu piccirillu.... * piccinino... 
Ah... 


a Borgia, presso Catanzaro in Calabria, 


1I 


ÙU suonnu, bieddu mia, è juto a jurilli, * andato a fiori, 


e ppi l’amuri tuo ’ndi cozi milli.* ne colse mille. 
Lo suonnu, bieddu mia, è juto a violi, 
e ppi l’amuri tua ’ndi cozi novi. * colse nove 
Lu suonnu, bieddu mia, pirdutu l'hai; 
jamu allu liettu,* ca lu truvirai, andiamo a letto, 
lu truvirai lu suonnu e lu ripdosu:* riposo : 


duormi, Ninnuzzu bieddu e graziusu. 


si canta a Nicastro, presso Catanzaro, in Calabria. 


ANDANTE. 


dor-mi,en'a-trumu ri - po-si,.... U-numudor-mi e 
— rall, dim. 


lar as 
n’a-tru mu ri - po -si....... O Nin-na. son-nu... 


a Radicena, presso Reggio di Calabria. 


E ninna ninna e ninna ninna nonna, 


la vera mamma toia * è la Madonna: tua 
la Vergine Maria da cca” passava, di qua 
e de la picciuledda mia nda dimandava, 
edda* n’addimandava ed eo* dicendu ella... î0 
l’aiu' a le brazza ca me sta dormennu. ho 
Beddu” lu mare e bedda la marina, bello 


bedda la picciuledda mia quandu cammina; 
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beddu lu mare e beddi su li pisci, sono i pesci, 
bedda la picciuledda mia quando mi crisci. 

E suonnu’ suonnu non me dimorare, sonno 
ca l’ora è tarda e la mamma ha da hare. fare 


si canta in Calabria. 


la vo’, a la vo’, lu figgiu"* amatu, Nanna... figlio 
havi l’ucciuzzu mienzu appinnicatu.* occhietto mezzo socchiuso. 
A la vo’, figgiu miu, ti vuòggiu bbeni;° voglio bene ; 
chiurìîti” l’uocci, ca lu suonnu veni. chiudete 


A vo’ er a la vo..... 
a Ragusa in Sicilia. 


la vo’, figgiu miu, quanto sì’ bbuonu! 


L’Ancili ’mpararisu a ttia” ti vuonu.” te... vogliono 
A la vo’, figgiu miu, bbeddu e sinceru; 
figgiu, taliannu a bbui, taliu” lu cielu! guardando te, guardo 


A vo’ er a la vo..... 
a Ragusa in Sicilia, 


Ncili santu, Ancilu ri Ddiu, * di Dio, 
ddummiîscimi * stu figgiu, amuri miu. addormentani 


Ancilu Santu, Ancilu maggiuri, 

ddummiscimi stu figgiu tutti l’uri. 

E tutti l’uri e tutti li mumenta, 

ddummiscimi stu figgiu c’ du abbenta. * abbia riposo. 


Vo’ er a la vo..... 
a Chiaramonte in Sicilia. 


Edda di Matri di l’ Urenti : Bella... dell'Oriente 
é malatiedda e la frevi* si senti, febbre 
mannàtici” un sunnuzzu quannumenti |" rmandatele...se non altro 


A’ vo’, e ffa la vo... 
a Modica in Sicilia. 
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(- beddu me’ figliu, ch’ è beddu, ch'è bieddu! 


Avissi l’ali fora un angilieddu!* sarebbe un angioletto ! 
E vieni, suonnu, e vieni pigliatillu, * pigliatelo, 
tienilu quantu vuo’, poi tornamillu!* rendimelo! 

E a-la-ò.... 


si canta a Girgenti in Sicilia. 


Fisse ti nacu, ma nun puozzu ciui, ‘ cullo,ma non posso più, 
Jesù, calàti e lu nacati* vui! cullate 
Vo’, er a la vo... 
Figgiu miu com’aggi a ffari,' ho a fare, 
ca notti e ggiorno fai comu lu mari ? 
Cerca lu viersu* tu d’ arripusaril!... il verso 
Sugnu" stanca di quant’ha ca nacu!... sno 


a Modica in Sicilia, 


in Sicilia. 


Uanto è beddu sto figghiu ’ntra li fasci, 
pensa chi ci sarà quandu iddu crisci!* egli cresce! 
Dormi, figghiuzzu, chi l’angilu passa, 


nota ti leva, e sunnuzzu ti lassa!... 
in Sicilia. 
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Oca," voca, marinaru voga, 


ca lu celu” non è chiaru; che il cielo 

pri” lu sonnu chi calò: per 
fa la ninna e fa la vo. 

L’occiduzzi agnuniati a uccelîini rincantucciati 


’ntra li nidi su’ aggiuccati, 
pri lu sonnu chi calò: ecc. 

L’agnidduzzi” durmigghiusi agnellini 
hanno l’ occhi menzi chiusi 
pri lu sonnu chi calò: ecc. 

Li sirpuzzi” ’nnamurati DICCOICISALE 
sunu tutti atturtigghiati 
pri lu sonnu chi calò: ecc. 

L'acqua scurri” e ’un fa rumori, scorre 
li muntagni sunu oscuri: 
pri iu sonnu chi calò: ecc. 


La viola a lu vadduni," valle, 
ha la testa a pinnuluni,' penzoloni, 
pri lu sonnu chi calò: ecc. 

L’api nica ’ntra li sciuri, ia 
succa meli” a lu me’ amuri, sugge il miele 


lu sunnuzzu già calò: 
fa la ninna e fa la vo..... 


si canta a Patti, presso Messina in Sicilia, 


Inni nanni, ninni nanna, - ninni ninni, ninni nolu, 
alligrizza di la mamma, - addorméntati figghiolu!... 
Addorméntati par péna* - lu me Angilu custode.... e” soco 
Addorméntati par péna - alligrizza di la mamma. 
Ch’ avemu da fa’ la cena - a chi tantu pegnu t' ama. 
Seti voi lu strappacore - di babboni e di la mamma. 


in Corsica, 
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di AngIOLO TORI, fiorentino, detto il Bronzino, circa la metà del cinquecento. 


A la nana el popo” de Sant Ana, bimbo 
co la coerta* d’oro e ’1 covertor * de lana: pensa 
na na na na... 
Fa la nana el popo de San Lorenz, 
co la coerta d’oro e "1 covertor d' arzent: 
na na na na... 
Féghe” la nana e féghela” cantando, fategliela 
fin che la popa” se va ’ndormenzando: bimba 


oh oh oh!... 


si canta a Trento. 


Fan la nana e ni na na contento, 
ti xe" ’l mio ben, se ghe n’avesse cento; tu sei 
se ghe n’avesse cento e anca cinquanta, 
ti xe ’l mio ben e anca la mia speranza; 


la mia speranza insieme e la raîse," radice, 

dormi e fé nana e tuti ve lo dise." dicono. 

E ve lo dise, e ve lo va digando:" dicendo - 

e vu, putélo," me fè un sòno grando, bambino, 

un sono grando, un sòno de la note: 

dormi, ’1 mio bene, che l’ore xe" pòoche! son 
a Venezia. 
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N nana, in nana, fa nana colombo, 

vòi benedire chi t'à messo al mondo! 

E chi t'à messo al mondo è stà el Signore: 

fa la nana, raîse* del mio cuore! radice 


si canta a Chioggia, presso Venezia. 


E dormi e dormi e dormi che te canto, 
séra ito ociéti * e trai da banda" el pianto: ecchietti... bandisci 
e trai da banda el pianto e tendi al riso! 
Fussistu nato per il paradiso! 
Fussistu nato per anare"* in cielo! andare 
I ànzoli godarìa el to vîso bélo! 


a Chioggia presso Venezia. 


N nana, in nana, in nana, mia bambina, 

pusa ziò" la to’ béla testolina: posa giù 
idolo del mio cuore, amòr non sai; 

ti ’1 savarà cu’ granda * vegnirai ! lo saprai quando grande diverrat! 


a Chioggia presso Venezia. 


Je bel figio, 


che to pare” pesca, tuo padre 
e zoso” in mar giù 
co’ l’inzegno e l’esca 
el pensa al to magnîr. cibo. 


Dormi bel figio, 
che to pare pesca 


ZoOso in palù ; giù nella palude ; 

e i pissi magna l esca pesci mangian 

nòme”* per tu. solo 
a Grado 
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A’ la nana, e’ mi’ putel,' bambino, 
fati grand e fati bél: 
che ti végna " un bon bioig, diventi... bifolco, 
d’aré drét" e d’ fé bel sòig." arar diritto... solco. 
Che ti végna brév* d’ vanghé, bravo 
de médar e da sighé’* mietere e segare, 
e i sècch Ù da purté” sr: sacchi 
la ninan, s’ti la vu fé!" nanna, se la vuoi fare! 


si canta a Cotignola presso Ravenna in Romagna, 


Nena ninnà, ninnà, - ninnà ben mio, 

la luna e il sole - ve la doni Iddio. 
Che ve la doni Iddio - Iddio e la Madona, 
che ve la doni a vu - che sî pur bona! 
Ninnà, ninnà, ninnà - che vi cunava, 


int’ una cuna d’oro - Amor vi indurmenziava* «4dormentava 


e vi cantava - le parole sante: 
E durmî benedetta - da Dio e dai Santi! 


Ninnà, ninnà, ninnà - che vi cunava, 


durmî, putin, - e cuntanté * la mama! Damiorngne SCOMIENIALe 
a Pontelagoscuro presso Ferrara. 
Na popòo, 
nanà popòo, 
RO. . 
vegnerà ’1 popòo, 
porterà "1 cocdo. 
a Bellinzona nel Ticino. 
| VA la nana, me ninin, | 
tua mama a ’t vòl tanta bin!" ti vuol tanto bene ! 
Ciapa ciapa tin bel basin." prendi un bel bacino! 


a Pinerolo in Piemonte. 
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feRB:I 


-- pr 
Fan ai 


prima metà del seicento. 


di Giov. BATTISTA SALVI di Sassoferrato, 


dor-mio 


Ì, 


m 


Dor 


gi - gliol 


si canta in Piemonte per il Natale, 


bel, gra - zio-s0 


- to 


tan 


Ciel, 


naneta, 


Ana, 


alla messa 


é andait a neta;° 


neta sunava; 
1 angel 


VT 


papà 


cantava.... 


a Villar Perosa in Piemonte. 
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Anan chinchin, 


to papà mnirà,' Urra; 
porterà bunbun: 
fa la nina, 
fa la nana. 
si canta a Pinerolo in Piemonte. 
SONNO... 


Sogn sògn, viena, viena, sbùgn.... 
e la sògn a vol pa veni, 


e Carlin a véòl pa durmi. 
a Pinerolo in Piemonte. 


non vuol venire, 


U ninnicheddu" Il bambino Gesù 
non porta manteddu,' mantello, 
nemmancu corittu corpetto 
tempo di freddo, 


in tempur de frittu,' 

non nara ttittia |" 

Dormi, bid’ e-coro, 

e rreposa - a nninnia. 
a Nuoro in Sardegna. 


dice: che freddo ! 


vita del cuore, 


ninnia a ninnia, 

sa rosa isparta” mia. 
Drommidi" e reposa, 
s'isparta mia rosa. 
Lassami sa cumbatte, 
sa rosa mia isparta: 
de mamma s' allegria, 


sa rosa isparta mia. 
a Oristano in Sardegna. 


sboccitata 


‘| Dormi 


Smetti di agitarti, 
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(- ninà, pipin di scune,’ 
che la mame si consume, 
si consume a pòc a pòc, 
come il len su pal fòc.° 
Il papà l'é lad a seà,’ 

la gialine a cocodà,' 

a J'é lade” a fa il coc° 
su la quarte’ dal pitoc, 
il pitoc a i cor” daùr, 
la gialine a scampe fùr.° 


si canta nel Friuli, 


di GIOVANNANTONIO BAZZI da Vercelli, detto il .Soddoma 
prima metà del cinquecento. 


2I 


culla, 


poco, 

legna sul fuoco. 
andato a segare, 
gallina a cantare, 
andata... ovo 
tetto 

corre 


scafpa fuori. 
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LAUDE E PREGHIERE. 


Lodate, o fanciulli, lodate il Signore, 
cantate il suo nome, ch’è simbol d’amore |! 
di GABRIELE ROSSETTI. 


Ave. La pace è in alto. Nel cuore de l’ umile scende, 
Anima triste, prega.... 
di GABRIELE D’ ANNUNZIO. 


di Luca DELLA RORBIA, fiorentino 
circa la metà del quattrocento. 


Digitized by Google 
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I cieli narrano di Dio la gloria... 


(dal Salmo xix) 


Ana che il tempo 
spiegasse il suo volo, 
Tu, Spirto di Vita 
regnavi, tu solo.... 
La luce nel cielo 
non era da pria, 
dicesti: - Ella sia! - 
ed ecco, ella fu. 
Volesti; e le stelle 
rotarono ardenti, 
fischiarono i venti 
i mari muggîr: 
volesti; ed i fiumi 
sgorgaron dai fonti, 
s’ alzarono i monti, 
le valli s'aprîr!... 


di Gabriele Rossetti, di Vasto negli Abruzzi. 
prima metà dell’ ottocento, 
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\ va unir la voce mia 
delle sfere all’ armonia... 
Quanto chiude e cielo e terra, 
quanto il mare in sé rinserra 
faccian eco: e ’l cantin meco 
tutti gli angeli lassù: 
e rispondano per eco 
tutti gli uomini quaggiù. 
Quanto a me si fa presente 
di Te parla alla mia mente; 
di Te parlano al mio core 
luce ed ombra, foco e gel, 
di Te parlano, Signore, 
fiori in terra ed astri in ciel. 
In due libri gli occhi miei 
posson leggere qual sei: 
la Natura è libro immenso 
dov’ è scritto il Tuo poter; 
libro interno a me che penso 
è il medesmo mio pensier..... 


di Gabriele Rossetti, di Vasto negli Abruzzi. 


G/snor, che mi traesti 
dal sen del nulla, e mi scolpisti in fronte 
l'alta imagine tua, di tanto dono 
degno rendimi ancor: reggi, a seconda 
dei tuoi santi voleri, 
l’opre mie, le mie voci, i miei pensieri. 
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Tu, del tuo spirito 
m’inonda il cuor, 
tu, saggio rendimi 
col tuo timor, 

tu, l’alma accendimi 
d’un santo ardor! 


di Pietro Metastasio (Trapassi) romano 
prima metà del settecento, 


[rane il guardo io giro, 
immenso Dio ti vedo; 

nell’opre tue t ammiro, 
ti riconosco in me. 

La terra, il mar, le sfere 
parlan del tuo potere; 
tu sei per tutto, e noi 
tutti viviamo in te. 


di Pietro Metastasio (Trapassi) romano. 
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Ana onnipotente bon signore, 
tue so le laude la gloria e l’honore et onne benedictione: 
Ad te solo altissimo se konfano, 


et nullo homo ene dignu te mentovare. è degno di nominarti. 
Laudato sie mi signore cum tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate” sole, fratello 


lo quale jorna* et illumina noi per loi;* 4 giorno... per mezzo di lui; 
et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: 
de te, altissimo, porta significatione. 
Laudato si’ mi signore per sora” luna et le stelle: sorella 
in celu: l'hai formate clarite et preziose et belle. 
Laudato si’ mi signore per frate vento, 
et per aere et nubilo e sereno et onne tempo, 
per lo quale ale tue creature dai sustentamento. 
Laudato sl’ mi signore per sor" aqua, soaeca 
la quale è multo utile et humile et preziosa et casta. 
Laudato si’ mi signore per frate focu, 
per lo quale enallumini la nocte, 
et ellu è bellu et iocundo et robustoso et forte. 
Laudato si’ mi signore per sora nostra matre terra, 
la quale ne sustenta et guverna, 
et produce diversi fructi et coloriti flori et herba. 
Laudato si’ mi signore per quelli ke perdonano per lo tuo amore, 
et sostengo infirmitate et tribulatione ; 
beati quelli kel sosterrano in pace, 
ka da te altissimo sirano * incoronati, saranno 
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Laudato si’ mi signore per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente po skappare: 
Guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali. 
Beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, 
ka la morte secunda nol farrà male. 

Laudate et benedicete mi signore et rengratiate 


et serviateli cum grande humilitate. 


di San Francesco d’Assisi, nell’ Umbria 
prima metà del duecento, 


O Padre nostro, che ne’ cieli stai 
non circoscritto," ma per più amore 
che ai primi effetti” di lassù, tu hai; 4/2 #2 creazione, ai cieli e agli angioli 
laudato sia ’l tuo nome e ’1l tuo valore” IRA ROCeNzo 
da ogni creatura, com’ è degno 
di render grazie al tuo alto vapore." 
Vegna vèr* noi la pace del tuo regno; 
ché noi ad essa non potem' da noi, 
s' ella non vien, con tutto nostro ingegno. 
Come del suo voler gli angeli tuoi 
fan sacrificio a te, cantando Osanna, 
così facciano gli uomini de’ suoi. * 
Dà oggi a noi la cotidiana manna," 
senza la qual per questo aspro diserto 
a retro" va chi più di gir” s'affanna; 
e come noi, lo mal che avem sofferto 
perdoniamo a ciascuno, e tu perdona È 
benigno, e non guardare al nostro merto." 
Nostra virtù, che di leggier s’' adona, * HACUMERETFENABCIANAA, 
non spermentar * con l’antico avversaro, * mettere a cimento... col male 


ma libera da lui, che sì la sprona... 


di Dante Alighieri fiorentino [Div. Com., Purg. XI]. 
prima metà del trecento. 


limitato, (perchè infinito) 


alla tua alta sapienza, 
verso 


possiamo venire 


det loro voleri. 
il pane quotidiano (la virtt) 


addietro... andar 


merito. 
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te, Signor, s' indrizzano 
tutti gli affetti miei.... 
Signor, deh tu confortaci 
ad aiutarci a gara, 
chè per l’ amor reciproco 
la vita è meno amara... 
Fa che sia merto e premio 


la mutua carità. 
di Gabriele Rossetti di Vasto negli Abruzzi. 


Ade la sera: l’ umile 
famiglia si riposa: 

si avvolge nel silenzio 

ogni mortale cosa. 

Discendi, o Padre, e visita 

la terra che si tace: 

manda, o Signor degli umili, 

a tutti la tua pace. 


di Giulio Carcano, milanese. 
prima metà dell’ ottocento 


X 


K pur dolce a un’ alma pura 
la preghiera mattutina, 


di PIETRO VANNUCCI quando ride la natura 

detto il PERUGINO, di » E 

Città della Pieve, nel- d’ una luce peregrina, 

’ Umbria, verso il cin- a I 
PRA ma più dolce è la preghiera. 


nel silenzio della sera. 
Come un’ eco, che risponde 

dalle torri delle ville, 

lento lento si diffonde 

il lamento delle squille, 

e accompagna la preghiera 

nel silenzio della sera. 
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Quella luce che nel cielo 
sparge un languido chiarore, 
quella nube che d’ un velo 
par che copra il sol che muore, 
tutto invita alla preghiera 
nel silenzio della sera. 

E le stelle, che romite 
piovon raggio a noi sì grato, 
son le lampade infinite, 
che nel tempio del creato 
fan solenne la preghiera 
nel silenzio della sera. 

In quai terre, in quale spiaggia, 
ove suona umana voce, 
in qual selva sì selvaggia 
vive gente sì feroce 
che non alzi una preghiera 


nel silenzio della sera?.... 


di Giuseppe Capparozzo, vicentino. 
prima metà dell’ ottocento. 


la mente confusa 
di dubbio e di dolore, 
soccorri, o mio Signore, 
col raggio della fé. 
Sollevala dal peso 
che la declina al fango: 
a te sospiro e piango, 
mi raccomando a te. 
All’ anima che anela 
‘ di ricovrarti in braccio, 
rompi, o Signore, il laccio 
che le impedisce il vol. 


di Giuseppe Giusti di Monsummano. 
prima metà dell’ ottocento. 
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Bas profondo chiamo a te, Signore, 
e prego che ti degni esaudire 
la voce afflitta dello mio clamore, * della mia invocazione. 
Apri, Signore, il tuo benigno udire 
alla dolente voce sconsolata, 
e non voler guardare al mio fallire. 
Ben so, che se tu guardi alle peccata, 
e alla quotidiana” iniquitate,’ di ogni giorno, cattiveria 
giammai persona non sarà salvata. 
Ma perchè so, che sei pien di pietate, 
e di misericordia infinita, 
però n’aspetto la tua volontate. 
E perchè sei l’autore della vita, 
il qual non vuoi, che il peccatore muora, 
in te la mia speranza ho stabilita. 
Adunque dal principio dell’ aurora 
si de’ sperare nell’ eterno Iddio 
fin a la notte, e in ogni tempo ed ora. 
Però ch’egli è il Signor sì dolce e pio, 
e fa sì larga la redenzione, 
ch’ei può più perdonar, che peccar io. 
Onde venendo la contrizione * pentimento 
del popol d’ Israel, son più che certo, 
ch’ egli averà di lui compassione; 
e lasceragli " ogni perverso merto." £//erdonerà...opera mon buona. 


attribuito a Dante Alighieri, fiorentino 


(parafrasi dall’ebraico (Il Libro dei Salmi di Da- 
vid re d’Israele) Salmo CX XX. che nelle chiese 
cristiane si recita o si canta in latino colle parole 
« De profundis clamavi ad te Domine »). 
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O Spirto! supplichevoli 

a’ Tuoi solenni altari; 

soli per selve inospite; 

vaghi in deserti mari; 

dall’Ande * algenti al Libano," »el'Amer. mer... in Asia 

d’ Erina” all’ irta Haiti,° Irlanda... dell’Amer. sett. 

sparsi per tutti i liti, 

uni per Te di cor: 

noi t' imploriam! Placabile Facile a esser placato 

Spirto discendi ancora, 

a’ tuoi cultor * propizio,” fedeli, credenti... favorevole 

propizio a chi T' ignora; 

scendi e ricrea :* rianima c7e0 nuovamente, rinnovella 

i cor nel dubbio estinti,” intorpiditi come se morti, 

e sia divina ai vinti ® ai vinti sia ricompensa 
il riconoscere Iddio ! 

mercede il vincitor! 

Discendi, Amor; negli animi 

l’ire superbe attuta:” tempera: 

dona” i pensier che il memore largisci 

ultimo dì non muta: 

i doni tuoi, benefica 

nutra* la Tua virtude: alimenti 

siccome il sol, che schiude 

dal pigro germe il fior, 

che lento poi sull’ umili” sulle basse, sottostanti 

erbe morrà non colto," ignorato, sprezzato 

né sorgerà coi fulgidi 

color del lembo” sciolto, dell’ orlo, parte suprema del calice 


se fuso a lui nell’ètere misto coll’ aria a lui 
non tornerà quel mite” temperato 
lume dator di vite, 

e infaticato altor. 7 non mai stanco alimentatore. 
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* abbattuti, sconfortati 


Noi T'imploriam! Ne' languidi 
pensier dell’ infelice 


scendi piacevol alito, ® spiro lieve e tranquillo 
aura consolatrice : 

scendi bufera ai tumidi” gonfi, orgogliosi 
pensier del violento; 

Vi spira uno sgomento," principio di paura 


che insegni la pietà. 
Per Te sollevi il povero 
al ciel, ch'è suo,” le ciglia: Zeati i poveri ecc. 
volga i lamenti in giubilo, 
pensando a Cui” somiglia : CECO GIRA 
cui fu donato in copia, 
doni con volto amico, 
con quel tacer pudico, 
che accetto il don ti fa. 


Spira de’ nostri bamboli bambini 
nell’ ineffabil di) riso ì Inconscio e sereno 
spargi’ la casta porpora” diffondi... rossore 
alle donzelle in viso; 
manda alle ascose * vergini ritirate dal mondo 
le pure gioie ascose; 
consacra di delle spose foni sacro suggello sopra 
il verecondo amor. 

Tempra de’ baldi” giovani Raffena dei baldan- 
è Sti così, spensierati 
il confidente” ingegno ; fiducioso 
reggi "il viril* proposito dirigi, regola... dell'uomo 
ad infallibil segno . 3 fine che non falla 
adorna la canizie i vecchi 


di liete voglie sante; 
brilla nel guardo errante 
di chi sperando muor. 


di Alessandro Manzoni, milanese 
circa la metà dell’ottocento. 


35 


3 ASS Maria piena di grazia, eletta 

fra le spose e le vergini sei tu, 

sia benedetto il frutto, o benedetta, 

di tue materne viscere, Gesù. 

Prega per chi adorando a te si prostra, 
prega pel peccator, per l’ innocente 

e pel debole oppresso: e pel possente, 
misero anch’ esso, tua pietà dimostra. 
Prega per chi sotto l’oltraggio piega 
la fronte e sotto la malvagia sorte, 
per noi tu prega 

sempre e nell’ora della nostra morte. 


di NIiccoLò DA FOLIGNO di Arrigo Boito, bellunese (vivente) 
nell’ Umbria, 
seconda metà del quattrocento 


è VASI madre, figlia del tuo Figlio, 
umile" ed alta più che creatura, (per virtù, 
termine fisso d’ eterno consiglio, © 
Tu se’ colei che l’ umana natura 
nobilitasti sì, che il suo Fattore 


non disdegnò di farsi sua fattura. do sa enana ali: 
ch'Egli avea creati 


Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 


che qual" vuol grazia ed a Te non ricorre chiunqu 
sua disianza vuol volar senz’ali. * liano acuderso) vic 
cosa impossibile. 

La tua benignità non pur soccorre 

a chi dimanda, ma molte fiate * volt 

liberamente * al dimandar precorre. con liberalit 
In Te misericordia, in Te pietate, 

in Te magnificenza, in Te s’ aduna” diventa zen 

quantunque " in creatura è di bontate!... tutto quant 


di Dante Alighieri, fiorentino 
(Div. Com. Par, XXXIII, 1.) 
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\ AR bella, che di Sol vestita, 
coronata di stelle, al sommo Sole 
piacesti, sì che in te sua luce ascose : 
Amor mi spinge a dir di te parole, 
ma non so cominciar senza tu’aita ' aiuto 
e di Colui che amando in te si pose... 


di Francesco Petrarca aretino, 
circa la metà del trecento. 


O regina degli Angioli, o Maria, 

ch’ adorni il ciel co’ tuoi lieti sembianti 
e, stella in mar, dirizzi i naviganti 
a porto e segno di diritta via. 

Per la gloria, ove sei, Vergine pia, 
ti prego guardi a’ miei miseri pianti : 


increscati di me; tommi' davanti tòglimi 

l’insidie di colui che mi travia. del male 
Io spero in te, et ho sempre sperato: 

vagliami’' il lungo amore e riverente, valga per me 


il qual ti porto, et ho sempre portato. 

Dirizza il mio cammin: fammi possente dammi i? potere 
di divenir ancor dal destro lato 
del tuo Figliuol, fra la beata gente. 


di Giovanni Boccacci, di Certaldo in Toscana, 
circa la metà del trecento. 


O Vergine, o Signora, o Tuttasanta! 

Che bei nomi Ti serba ogni loquela!* “aggio / 
Più d'un popol, superbo, esser si vanta 
in Tua gentil tutela! si sotto la tua protezione ! 
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Te, quando sorge e quando cade il die, * giorno, 


e quando il sole a mezzo corso il parte,’ lo divide, 
saluta il bronzo," che le turbe pie" I 
invita ad onorarte. 

Nelle paure della veglia” bruna, notte insonne 
Te noma il fanciulletto ; a Te, tremante, 
quando ingrossa ruggendo la fortuna,’ tempesta di mare, 


ricorre il navigante. 
La femminetta nel Tuo sen regale 


la sua spregiata” lacrima depone, tenuta in dispregio 

e a Te, beata, della sua immortale 

alma” gli affanni espone: anima 
a Te, che 1 preghi ascolti e le querele...” i lamenti... 


di Alessandro Manzoni, milanese, 
circa la metà dell’ ottocento. 


Co un Dio solo, padre onnipotente, 
che dal nulla creò la terra, i cieli, 
il visibile mondo e il non parvente.' Zi gui fede comune a 


tutti coloro chie si 


Credo nell’ unigenito figliuolo riconoscono figli di 
x . . : è Dio: Ebret, Cristiani, 

Gesù Cristo, Dio vero di Dio VEro, Maomettani; fi ol- 

. . tre fede dei soli Cri- 

lume di lume, e Signor nostro solo; dig iguiali cono 


scono la divinità di 


nato dal Padre pria che il tempo fosse, Dio anche in Cesi 
generato ab eterno; e non già fatto Grida. 
come le cose ch'egli fece e mosse. 
Per toglier l’uomo da’ peccati suoi, 
dello Spirito Santo e di Maria 
uomo si fece, e s' incarnò fra noi. 
Fu condannato, crocifisso e spento 
sotto Ponzio Pilato *: e il terzo giorno governatore dei Romani 
in Palestina. 
vivo risuscitò dal monumento. 
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AI Ciel salì, sedette accanto al Padre, 
e giudice verrà dei vivi e morti 
cinto di gloria, fra l’'eterne squadre. 
Credo lo Spirto animator, fecondo, 
procedente dal Padre e dal Figliuolo, 
adorabil com’ essi a tutto il mondo. 
Qual parlò ne’ profeti, ed or sorregge 
l’ apostolica Chiesa universale: 
credo che i morti lasceran l’ avello,* la tomba 
chiamati al gaudio dell’ eterna vita. 


di Francesco dall’ Ongaro, 
circa la metà dell’ ottocento. 


di Frate GIOVANNI ANGELICO, da Fiesole, 
verso la metà del quattrocento. 
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“ IN ITALIA BELLA ,, 


Salve magna parens frugum, saturnia tellus 
magna virum.... 


Salve o gran madre di fiorenti biade 
o gran madre d' eroi, saturnia terra... 
di VirciLIio MARONE, mantovano 
poeta latino del 1. sec. av. C. 


(da Ze Georgiche lib. II. 167. 
Trad, di A. Nardozzi) 
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il bel paese 
che Appennin parte e 'l mar circonda e l' Alpe. 
di FRANCESCO PETRARCA, aretino. 


LIE parte è del mondo, Esperia detta 
prima dai Greci: antica e fertil terra 

d’ armi potente: v’ abitaro un giorno 

gli Enotri; e, com’ è grido, ora dal nome 

d' Italo condottiero, Italia è detta 

dai posteri. 

di Virgilio Marone mantovano, 
(dall’Eneide lib, I. v. 534: trad. di Cesare Arici) 


JE gran padre Apennin corre fra l’ uno 
e l’altro mare, ed a di lungo i piani 
d’ Esperia taglia. Quinci Pisa il piede 
de’ colli suoi nel Tirren bagna; quindi 
contro al dalmato fiotto Ancona il bianco 
cubito inarca. 


di Lucano di Cordova, in Ispagna, poeta latino a Roma nel 1. sec, di C. 
(Dal Poema /%arsalia lib, II: trad. del Cassi) 
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(2 sei bella, 
terra de’ fortil... 
. Tutto a te diede 
clemente il cielo: le montagne e i mari, 
i vulcani e le nevi, il fosco abete 
e l’aureo pomo oriental, franati 
brulli dirupi ed ondulati piani 
ricchi d’ alberi, e d'acque e di verzura, 
e pampinosi poggi, e lauri, e tutto! 


di Nicola Sole, di Senise, nella Basilicata. 
prima metà dell’ ottocento. 


A quel tempo ° sl ee e In tempo antichissimo 
Italia . 

sparsa era tutta di vulcani ardenti, 

e incenerita in questo lato e in quelio; 

fumavan gli Appennini allor frequenti, 


come or fuman Vesuvio e Mongibello, ' Etna, 
e di liquide pietre ignei” torrenti di fuoco 
al Mar Tosco” ed all’Adria eran flagello: Toscano 


fumavan l’ Alpi, e la nevosa schiena 

solcavan fiamme ed infocata arena. 

Tonare i monti e rintronar s’ udiva 

or l’illirica spiaggia” ed or la sarda; di Illiria 
né già, come al presente, era festiva 

la veneta pianura e la lombarda: 

né tanti laghi allor, nè con sua riva 

il Lario” l'abbellia, nè quel di Garda: Lago di Como 
nuda era e senza amenità nessuna, 

e per lave indurate orrida e bruna. 
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Sovra i colli, ove Roma oggi dimora, 
solitario pascea qualche destriero, 
errando al sol tersissimo, * che indora Iucentissimo, 
quel loco, al mondo sopra tutti altero. 
Non conduceva ancor l’ ardita prora 
per le fauci scillee” smorto nocchiero, {&rrio/1 rorfice. di 
ché di Calabria per terrestre via 


nel suol trinacrio” il passegger venia. di Sicilia 
Dall’altra parte aggiunto al gaditano" di Cadice in /spagna 
era il lido” ove poi Cartago nacque, (africano), 


c già si discoprian di mano in mano, 
fenici legni” qua e là per l’ acque. det navigatori di Fenicia, 
Anche apparia di fuor sull’ Oceano 
quella che poi sommersa entro vi giacque, 
Atlantide chiamata, immensa terra, 
di cui leggera fama or parla ed erra. 
Per ogni dove andar bestie giganti, 
o posar, si vedean su la verdura, 
maggiori assai degli indici” elefanti dell India 
e di qual bestia enorme è di statura : 
parean dall’ alto collinette erranti 
o sorgenti di mezzo alla pianura.......... 


di Giacomo Leopardi, di Recanati nelle Marche 
prima metà dell’ottocento. 
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- a = P CLMATAIAO MEI ANTANI 
COS PISTE EROI 
E pino PASO a ee 
SR 
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Alpi in SAVOIA 


i ghiacci eterni, a massi, a giòghi, a scaglie 
gigantesche ; son rupi irte, imminenti, 
a guisa di titaniche muraglie, 
dove si rompon lamentosi i venti. 
Son cupe valli, gelide boscaglie : 
è un paese di rudi e d'innocenti 
pastor, cresciuti in mezzo alle battaglie 
feroci d’implacabili elementi. 
La domestica voce che rintuona 
quell’aspro asilo, è il nembo, è la tormenta, 
è la cascata cui l’abisso ingoia. 
Ma il nome suo ne’ secoli risuona, 
ma il nome suo l’italico diventa, 
grido di guerra e libertà: Savoia! 


di Alberto Réndani, di Parma 
vivente. 
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NÉ mai vi miro, di perpetui geli 
inargentate, o rupi di granito, 

senza che il cuore all’alto e all’infinito 
con nuovo intenso desiderio aneli. 

O vertici dell'Alpe intatta e bianca, 
da cui le inferiori onde dei monti 
appaion come valli umili intorno; 
o altissimi ghiacciai dove si stanca 
la saltante camozza, ove a’ tramonti 
s'indugia in lunghe iridescenze il giorno; 
sempre, sempre da questo imo* soggiorno passa 
sOSpiro a voi, serenità superne, 
ove il silenzio de le nevi eterne 
confina col silenzio alto de’ cieli. 


di Giovanni Marradi, livornese, 
vivente. 
Al dì che ai monti della Savoia 
lasciai piangendo l’ ultimo addio, 
non è più gioia, non è più gioia 
dentro al cor mio! 
Fedel compagno del mio cammino 
per valli e monti, fra genti strane, 
m’ è solamente quest’ organino 
che mi dà il pane. 
Nel cavo seno del mio strumento 
chiuse in segreto son tre canzoni: 
l'una è selvaggia, sì come il vento 
de’ miei burroni, 
e fo sentirla, se alcun mi cresce 
questo penoso fardel ch'io porto, 
e il disperato grido che n’ esce 
mi dà contorto! 
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L'altra canzone mormora piena 
d’occulte* gioie, d’ occulti affanni, 
somiglia il canto della mia Nena 

morta a vent’ anni! 

E fo sentirla s'io miro un bello 
e afflitto volto di giovanetta, 
che a’ rai di luna, sul veroncello 

canta ed aspetta! 

L’ ultimo suono, suon di speranza, 
talor pel lieto aere s’ intese 
quando incontravo qualche sembianza 

del mio paese: 

e ancor l’ udreste s’' io pur pensassi 
riedere ai dolci natii casali ; 
ma quelle piante, quei fior, quei sassi 


non son più eguali... 


Come alla patria tornar si vuote 
quando si è perso madre ed amore?! 
Ahi con due sole dolenti note 

piange il mio core! 

Così seguendo nel mio cammino 
per valli e monti, fra genti strane, 
m'è sol compagno quest’ organino 

che mi dà il pane. 

E spesso in cruccio chino la testa, 

e sin del pane vo dubitando.... 
Ma gli uccelletti della foresta 
mi van cantando: 

— Fratello, i paschi trovammo asciutti: 
sappiam, fratello, gli atfanni tuoi, 
ma Dio che vede, Dio c’è per tutti: 

anche per noi! — 


di nascoste 


di Giovanni Prati di Dasindo (Trento) 
circa la metà dell’ottocento. 
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LES GRANDES Jorasses (sopra Courmayeur nella Valle d’Aosta) si elevano a 4206 m. sul livello 
del mare, nel gran massiccio del Monte Bianco, La Grivola, alta 3699 m. è tra !a valle della 
Dora Riparia e quella della Dora Baltea. 


j (a in vivo smeraldo tra foschi passaggi dischiusa, 
o pia Courmayeur, ti saluto. 

Te da la gran Giurassa da l’ardiia Grivola bella 

il sole più amabile arride. 


| Blandi" misteri a te su’ boschi d’abeti imminente” c#e o9erarido- 
; x cemente... start 
la gelida luna diffonde, do sopra. 


mentre co ’l fiso albor da gli ermi” ghiacciai risveglia so/itari 
fantasime ed ombre moventi. 


Te la vergine Dora, che sa le sorgive" de’ fonti sorgenti 

e sa de le genti le cune, 
4 cerula irriga, e canta; gli arcani” ella canta de l’alpi, ’ segvet: 
e 1 carmi” de’ popoli e l’armi. le poesie 


49 


De la valanga” il tuon da l’orrida Brenva rintrona asa di reve 
e rotola giù per neri antri:* profondità 
sta su ’l verone in fior la vergine, e tende lo sguardo, 

1 verni passati ripensa. 

Ma da’ pendenti prati di rosso papavero allegri 
tra gli orzi e le segali bionde 
spicca l’ alauda” il volo, trillando l’ aerea canzone.... ‘040% 

Salve, o pia Courmayeur, che l’ ultimo riso d’Italia 
al piè del gigante de l’ Alpi° il Monte Bianco 
rechi soavel.... 


di Giosuè Carducci, di Val di Castello (Pietrasanta) 
vivente, 


LA VALLE DFL Lys, che prende il nome dal torrente /ys, detto anche esa, 
alimentato dai ghiacciai del versante meridionale del Monte Rosa e del Lyskamm. 


A piè del monte la cui neve è rosa 

in sul mattino candido e vermiglio 
lucida, fresca, lieve, armoniosa 
traversa un'acqua ed ha nome dal giglio... 


di Giosuè Carducci, 
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N’ alta parete di ghiaccio 
a picco bianchissima cade: 
il sole fiammante riverbera 
dall’ erme contrade. 
Sull’orlo d’ abissi profondi, 
che l’acqua mugghiante penétra, 
spruzzando d' argento la fosca 
plutonica pietra, 


due prodi” che in aria sospesi . valorosi 
rassembran," domati i burroni, sembrano 
incavan * la scala nel ghiaccio scavano per mettere 11 piede 


co’ ferrei picconi. 

E salgono e salgono audaci, 
il nuovo, la morte dinante; 
la vergine cima risplende 
in roseo sembiante. 

O eccelso” che senti ferirti (monte) 
il fianco da piccoli ignoti, 
in cupo tonar di valanghe 
il manto non scuoti ? 

L’immane” valanga precipita, enorme 
rombando per l’etra” silente, aria 
Ma balzan quei prodi e la schivano: 

— All'ultimo dente! — 
Ai ronchi sublimi s’ aggrappano 


con lena titanica.” In alto! — da giganti. 
dagli occhi raggiando, conclamano:* gridano insieme 


— E l’ultimo salto! — 

La cima superba calpestano, 
piantando la nostra bandiera; 
sul vergine ghiaccio si specchia 
dei cieli la sfera. 
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L'Italia e la Francia si schiudono 
all’ uno ed all’ altro orizzonte 
le candide cime incorona, 
de’ boschi la fronte. 

De’ laghi le conche cerulee, 

i verdi tappeti de’ piani, 
e scorgonsi i nastri d’argento 
de’ fiumi lontani. 

— Trionfo, trionfo a’ vincenti! — 
par fremere il vento sonoro: 
un’ aquila in alto rotando 
si libra su loro. 

In basso, di nubi cineree 
le folgori squarciano il velo; 
de’ forti lo sguardo va libero 
tra nuvoli e cielo. 


di Alfredo Baccelli, romano, vivente 


Alla trachite eccelsa vestito di gramaglia, 
il solitario abete smisurato si scaglia 
siccome un dardo nel profondo ciel; 
tutto solo dell’ Alpe sulla pendente balza, 
dove più furiosa la tramontana incalza, 
dove più morde nel silenzio il gel. 
Sott’ esso uno sgomento di traboccate rupi, 
d’ irte lacche, di baratri caliginosi e cupi, 
e un confuso di prone arbori stuol; 
sopr esso in luminoso giro l’ etere immenso, 
e le nuvole bianche via per l’ azzurro intenso, 
e sfolgorante nell’ azzurro il sol... 


di Arturo Graf, ateniese, vivente 
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U le dentate scintillanti vette 
salta il camoscio, tuona la valanga 
da’ ghiacci immani rotolando per le 
selve croscianti: 
ma da i silenzi de l’effuso azzurro 
esce nel sole laquila, e distende 
in tarde ruote digradanti il nero 
volo solenne. 
Salve Piemonte! A te con melodia 
mesta da lungi risonante, come 
gli epici canti del tuo popol bravo, 
scendono i fiumi. 
Scendono pieni, rapidi, gagliardi, 
come i tuoi cento battaglioni, e a valle 
cercan le deste a ragionar di gloria 
ville e cittadi: 


la vecchia Aosta” di cesaree mura Augusta Practoria 
È «Salassorum 
ammantellata, che nel varco alpino 
éleva sopra i barbari manicri castelli 
l'arco d’ Augusto. 
Ivrea” la bella, che le rosse torri Eporedia degli antichi 


specchia sognando a la cerulea Dora 
nel largo seno, fosca intorno è l’ ombra 
do cla ‘ x * d'Ivrea, primo re 
i di vu AFGUIMO ì d’Italia nel 1016. 
Biella tra ’1 monte e il verdeggiar de’ piani 
lieta guardante l’ ubere* convalle, la fertile 
ch’ armi ed aratri e a l’opera fumanti 
camini t: ostenta: * (delle sue molte fabbri- 
°° che ditessuti...) mostra 
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Cuneo possente e paziente, e al vago 
declivio il dolce Mondovi ridente, 
e l’esultante di castella e vigne 
suol d’ Aleramo; * “ii. RA 
e da Superga nel festante coro 
de le grandi Alpi la regal Torino 
incoronata di vittoria, ed Asti 
repubblicana...... 


di Giosuè Carducci. 


Torino sul Po, l'antica 7aurasia capitale dei Taurini, detta Augusta Taurinorum dai Romani, fu 
capitale dei Conti di Piemonte nel Medio Evo, dei duchi e dei re di Savoia fino al 1859 e 
poi d’Italia fino al 1865. SUPERGA, chiesa fondata nel 1706 su una collina alta 672 m., con- 
tiene le tombe di Casa Savoia. 
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LA CASCATA DEL Toce, (Tosa) in Val Formazza, sopra Domodossola, « la più bella, la più pode- 
rosa fra le cascate delle Alpi. La scena ha un qualche cosa di solenne; un immenso anfiteatro 
di rupi nere si spiega davanti all’attonito sguardo. Il Toce giunto d’un tratto sull’abisso vi si 
precipita senza freno, orribilmente muggendo, con un salto di 130 m. formando una nappa della 
larghezza di 26 m., e chi sa quanto larga nelle piene maggiori. » /.Stoppani, Il Bel Paese.) 


il sonante Toce...... 


di Severino Ferrari, di Alberino in Romagna, vivente. 


Ari monti! mie vallate! 
Il pastor che andò vagando, 
torna all’ aure innamorate 
che fanciullo respirò; 
ode l’ eco de’ suoi monti, 
il fragor de’ suoi torrenti, 
ode il gemer delle fonti 
che partendo salutò. 
Come bello ai gioghi miei 
splendi, o sole, in sulla cima! 
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No, sì bello tu non sei 
là nel suol dello stranier. 
Come amico, che perduto 
volse altrove il suo cammino, 
caro sole, io ti saluto, 
ti ritorno a riveder. 
Là sui colli e fra i vigneti 
eri mesto, e qui giocondo 
sulle rupi, fra i roveti, 


dolce in grembo allo squallor. 


Sulle terre dei potenti 
là ti vidi e sospiral: 
qui capanne, oscure genti 
tu rischiari e ride il cor. 
Quante volte, a sera immoto, 
io cercai nel cielo 1 monti, 
1 miei monti, ov’ è l’ ignoto 
de’ miei padri casolar! 
Dove mesti a me d’ intorno 
colla madre i miei più cari, 
non lontano, del ritorno 
il bel giorno mi pregàr. 
Cari monti! mie vallate! 
Il pastor che andò vagando, 
torna all’ aure innamorate 
che fanciullo respirò; 
ode l’ eco de’ suoi monti, 
il fragor de’ suoi torrenti, 
ode il gemer delle fonti 
che partendo salutò. 


dle _— l' ‘meli’ ”’ 


—.—.iEA NE RE-E.iÒÙi .2- Fusi . 


di Antonio Zoncada. di Pavia, 
sec. metà dell’ottocento 
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Pazzacamino! spazzacamino! 
Ho freddo, ho fame, son piccinino! 

In riva al lago io sono nato; 
e la mia mamma ho abbandonato, 
come un uccello che lascia il nido, 
per guadagnarmi qualche quattrin : 
e tutto il giorno vo attorno e grido: 
Spazzacamino! spazzacamin |! 

Milano è grande; ma il paesello, 


È 


I) ih 


tenil Wii i ui 


"A Sa 
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La Piazza DEL Duomo A MILANO 


MiLANO, detta /a Grande, il Mediolanum dei Romani, è la città più popolosa d' Italia, dopo Napoli 
Il Duomo, edifizio gotico tutto in marmo, in forma di croce, è una delle chiese più grandi 
del mondo. Può contenere fino a 40.000 persone. Ha 98 guglie e più di 2000 statue. Quella 
in bronzo dorato, alta 4 m., che sovrasta tutte le altre, rappresenta la Vergine, alla quale il 
Duomo è consacrato. ( « La Madonna indorada del Domm »). 
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11 LAGO MAGGIORE (il Lacus Verbanus dei Romani, il più grande d’Italia dopo il Garda) 


L'acqua è verde nel braccio settentrionale, circondato dai monti, azzurro-cupa in quello meridionale 
che scende al piano, 


dove son nato, mi par più bello: 
e sempre, sempre vado col core 
in riva al nostro Lago Maggiore, 
e dico: -- Intanto nel casolare 
la mamma mia cosa farà ? 

Sarà seduta al focolare, 

oppur le reti raggiusterà ? 

Non c’è nessuno che mi vuol bene, 
e che s’ affligge delle mie pene! 
Ho gli occhi rossi, la faccia scura, 
e ai fanciulletti metto paura; 
sì poveretto, sì brutto io sono, 
che sin la madre dice al bambin: 
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- Se qualche volta non sarai buono. 
chiamerò il nero spazzacamin! - 

Se ho sete, bevo dell’ acqua pura; 
se ho fame, mangio pan di mestura; 
e vo sofliando sopra le dita, 
quando la mano ho intirizzita.. 
Con le mie scarpe che sono rotte 
ho nella neve da camminar; 
e con un soldo per ogni notte 
ho un po’ di paglia per riposar. 

Poi, quando il Sole spunta al mattino, 
e s’ ode il gemito del passerino, 
che par, cantando, pregare Iddio, 
anch’ io mi sveglio, e prego anch'io: 
prego che presto mi arrivi il giorno 
che al mio paese possa .tornar, 
veder la mamma, saltarle attorno, 
metterle in mano molto danar..... 

Chi vuol spazzare qualche camino ? 


Spazzacamino! spazzacamino! 


d’ Ignazio Cantù, milanese, 
circa la metà dell’ottocento 


l’u-se-lin del bosc..... Per la cam-pa-gnaelvo - la! 
Melodia popolare lombarda. 
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TRENTO, in latino 7Y:identum, sull’Adige, 
fondata dagli Etruschi, città italiana, dipendente ancora dall'Austria. 


In che al mio verde Tirolo è tolto 

veder l’arrivo delle tue squadre, * del tuo esercito 
c con letizia” di figlio in volto, gioia viva e dolce 
mia dolce Italia, baciar la madre; 
sin ch'io non odo le mute squille” campare che ora tacciono 
suonare a gloria per le mie ville, 
né la tua spada, né il tuo palvese ” scudo (der protezione) 
protegge i varchi " del mio paese; passi al confine 
no, non son pago. Chiedo e richiedo 
da mane a vespro" là patria mia : 574 (#/tima ora canomica) 
e il suo bel giorno sin ch'io non vedo, 
clamor” di feste non so che sia. grido 
Cantai di gloria, cantai di guerra, 
cantar credendo per la mia terra, 
quanta ne corre da Spartivento * SE 
all’ ardue chiuse di là da Trento.... 
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Ma la mia terra negletta* e sola, trascurata 
geme” nell’ ombra. Chi la consola? si lamenta 
Dai ceppi amari” chi la disgrava?” anice pela 

E î egano al signore 
Chi l’aura e il lume rende alla schiava ?... straniero..libera? 

Umile è certo la terra nostra; 
archi, colonne, templi non vanta, 
ma con orgoglio c’ è chi la mostra, 
ma con orgoglio c’ è chi la canta; 
terra d’ onesti, terra di prodi, 
cerca giustizia, non cerca lodi: 
ti chiede, o Italia, se madre sei, 
che il cor ti punga pensando a lci! 

Ella il tuo sangue dagli avi assume,’ prende 
ella negli occhi porta il tuo raggio, 
ella s’ informa del tuo costume, 


pensa e favella col tuo linguaggio... 


di Giovanni Prati, di Dasindo (Trento) 
circa la metà dell’ ottocento 


Ciumta,.. Ciumta,... ta. 


Melodia popolare trentina. 


6I 


SIRMIONE (Sîrmio) sul Lago di Garda, Lacus Benacus dei Romani, cogli avanzi di una villa ro- 
mana che si crede fosse quella abitata dal poeta Catullo (565 d. C.). Il lago, che è il più grande 
d’ Italia, non è quasi mai calmo « /fuctibus et fremitu adsurgens Benace marino » disse Virgilio 
(Georg., 11; 160) e le sue acque sono di un bellissimo azzurro, 


Cco : la verde Sirmio nel lucido lago sorride, 
fiore de le penisole. 

Il sol la guarda e vezzeggia : somiglia d’intorno il Benaco 
una gran tazza argentea, È 

cui placido olivo per gli orli nitidi corre 

misto a l'eterno lauro.... 
Baido, paterno monte," protegge la bella da l'alto ‘ it valle 

col sopracciglio torbido... 

Garda là in fondo solleva la ròcca sua fosca A e 
sovra lo specchio liquido, tario, poi sposa di Ottone | 


— 


\ ; . à imperatore di Germania 
cantando una saga d’ antiche cittadi sepolte «qui prigioniera di Be- 
o È È rengario re d’Italia do- 

e di regine barbare... po il 950. 


di Giosuè Carducci. 
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Il Castello presso il Garda che fu degli Scaligeri, signori di Verona dal 1262 al 1389. 


On da Peschiera vedi natanti * ie schiere de’ cigni c#e ruotano 
giù per il Mincio argenteo? 


’ D DI . * s fascoli..... figlio 
Da’ verdi paschi dove Bianore * dorme, non odi 225001»... figlio 
la voce di Virgilio ? Manto-:(0- PAR: 


ul a E SEL.) . 
Volgiti.... e adora. Un grande severo s’affaccia 


a la torre scaligera 


Il Fiume MincIO 
esce dal Lago di Garda presso Peschiera, e va a finire nel Po. Solo da Mantova in giù è navigabile. 
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- Suso in Italia bella - sorridendo ei mormora, e guarda 


, ? 
l’acque la terra e l’aere. PERENNE NR O] 


Mano fu, che cercò per terre molte; ' a 
poscia si pose là dove nacqu’io:° Virgilio da Mantova ; 
onde un poco mi piace che m' ascolte. 

Poscia che il padre suo" di vita uscio,” Tiresia indovino, morì 
e venne serva la città di Baco,® Tebe in Grecia, patria di Bacco 
questa” gran tempo per lo mondo gio.’ Manto... andò. 

Suso in Italia bella giace un laco” lago 
al piè dell’Alpi che serran Lamagna®  d/iton la Germania dall'Italia 
sopra Tiralli,' ed ha nome Benaco. il Tirolo, 


Per mille fonti, e più credo. si bagna, — “ -4/! Pennine tra Garda e 


l’alcamonica sono bagnate 


tra Garda e Val Camonica, Pennino" dall'acqua... la quale 


dell’ acqua che* nel detto lago stagna. poi scendendo 
Loco è nel mezzo là, dove il trentino 
pastore” e quel di Brescia c il veronese vescovo 
segnar* potria, se fesse” quel cammino. ie re 
Siede Peschiera, bello e forte arnese " luogo di difesa 
da fronteggiar' Bresciani e Bergamaschi, tener fronte a 
ove la riva intorno più discese. È più bassa. 
Ivi convien che tutto quanto caschi 
ciò’ che in grembo a Benaco star non può, l'acqua 
e fassi fiume giù pei verdi paschi. 
Tosto che l’acqua a correr mette co’, ’ niglioGapo, 1comincia, 


non più Benaco, ma Mincio si chiama 
fino a Governolo, ove cade in Po. | 
Non molto ha corso, che trova una lama,’ bassa pianura, 
nella qual si distende, e la impaluda," ne fa una palude, 
e suol di state talora esser grama.” ‘/elice agli abitanti, per la malaria. 
Quindi” passando la vergine cruda Dire Aa ae 
vide terra nel mezzo del pantano, 
senza cultura e d’ abitanti nuda. 
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IT 


Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 


ristette co’ suoi servi a far” sue arti, esercitarvi 
e visse, e vi lasciò suo corpo vano. * privo d’anima: - vi morì. 

Gli uomini poi, che intorno erano sparti, sparsi 
s'accolsero * a quel loco, ch’ era forte si raccolsero 
per lo pantan che avea da tutte parti. 

Fér” la città sopra quell’ossa morte ; Fecero 
e per colei, che il loco prima elesse, * scelse 
Mantova l’ appellàr * senz’ altra sorte. la chiamarono 


di Dante Alighieri, fiorentino 
(Div. Com. Inf. XX. 55). 


MANTOVA (Mantua) è circondata da terreni paludosi e dai tre laghi: Superiore, di Me zzo, Inferiore. 
Presso Mantova è il villaggio di PIETOLE (ant. Ardes) dove si crede nascesse Virgilio. 
ee le paludi sorge una cittade 
° gagliarda e mesta. Il fiumicel che scende 
da Valdisole qui le virgiliane 
onde propaga in curva di laguna, 


5 riverberando i lividi fortini. 


di Aleardo Aleardi, veronese 
circa la metà dell'ottocento 
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\y{=noranco per l’ aprito 
verde il grande Adige va. 
di Giosuè Carducci. 


T mormoravi possente e rapido 
sotto i romani ponti, o verde Adige, 
brillando dal limpido gorgo, 
la tua scorrente canzone al sole, 
quando Odoacre' dinanzi a l’ impeto ve degli Eruli 
di. Teodorico * cesse, * e tra l’ erulo ea slo 
eccidio passavan su i carri 
diritte e bionde le donne amòàle dei Goti 
entro la bella Verona, odinici a Odino, loro Dio 


VERONA sull’ Adige, fondata dai Rezi e dagli Euganei, fu colonia romana sin dall’ 89 a. C. 
Dell’ Arexa, anfiteatro che conteneva fino a 20.000 persone e dove combattevano gladiatori e 
fiere, costruito sotto Diocleziano circa il 285, non rimane altro che una parte. 
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carmi” intonando: raccolta al vescovo canti 
intorno, l’ italica plebe 
sporgea la croce supplice a’ Goti. 
Tale da i monti di neve rigidi, 
ne la diffusa letizia argentea 
del placido verno, o fuggente 
infaticato, mormori e vai 
sotto il merlato ponte scaligero,' Ur diolale:Pagor0s 
tra nere moli, tra squallidi alberi, 
a i colli sereni, a le tortri.... 
- + +0, + + tu, Adige, canti 
la tua scorrente canzone al sole. 
«+ «+ + + + + +. Eterno poeta, o Adige, 
tu ancor tra le sparse macerie 
di questi colli turriti, quando 


1 i}1 , di S. Zeno a Verona, fondata nei 
SÒ le rovine de la basilica , Mille, una delle più delle d'Italia, 
di Zeno al sole sibili il colubro, fischi il serpente 


ancor canterai nel deserto..... 


di Giosuè Carducci. 
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L’ANTELA0, alto 3255 m., la più elevata montagna italiana fra tutte le Alpi meridionali orientali. 


« Questo magnifico monte, il più interessante e noto di quelli del Cadore, è tutto coronato, tranne 
nelle sue pendici settentrionali, da vaghi paesi. (Il PELMO, che gli sta di fronte, alto 3168 m., 
giganteggia fra il Cadore e lo Zoldano, e finisce in tre punte separate da ghiacciai. La vista 
di lassù si estende fino a Venezia.) » (Brentari, Guida del Cadore). 


Elmo.... e Antelao da’ bianchi nuvoli il capo 
grigio ne l’aere sciolgono, 
come vecchi giganti... 
raggianti nel candore, di contro al sol che pe ’1 cielo 
sale, i ghiacciai scintillano. - 
Sol de le antiche glorie, con quanto ardore tu abbracci 
l’alpi ed i fiumi e gli uomini! 


di Giosuè Carducci. 


Lei Cadore, .......... 
VETTEL lento nel pallido 
candor de la giovine luna 
stendesi il murmure de gli abeti 

da te, carezza lunga su ’1 magico 
sonno de l’acque........ 


FRA CPI RI Mentre 

il carrettiere per le precipiti” ribide 
vie tre cavalli regge ad un carico 
di pino da lungi odorante, 
e al cidolo ferve Perarolo, 


} Sc 22°" "1 ce tra le nebbie fumanti a’ vertici 
Il CipoLo, edifizio a cavaliere del Piave presso ou le 3 p 
Perarolo, dove si fermano le travi d’alberi tuona la caccia: cade il camoscio 


che dall’alto Cadore sono spinte, a Maggio, ? csi : > s 
nel fiume per discendere con esso alle seghe, È colpi SICUTI, “& il nemico, 


e poi, ridotte in tavole, venir trasportate su quando la patria chiama. cade. 
zattere a Venezia o ai magazzini per via. Ù 


di Giosuè Carducci. 


SERPETO Piave pe’ verdi bàratri luoghi profondi e bu, 
ne la perenne fuga de’ secoli 
divalla* a percuotere l’Adria* scende a valle... Adriatico 
co' ruderi de le nere selve, 

che pini* al vecchio San Marco diedero per le navi 
turriti in guerra giù tra l’Echinadi,' le Isole Curzolari in Grecia, 
e il sole calante le aguglie punte 
tinge a le pallidi dolomiti” monti calcari, così chiamati dal 


< a geologo Dolomieu, nato nel 
sì che di rosa nel cheto vespero 1750, che prima li studiò. 


le Marmarole care al Vecellio* iziano, pittore, nato a Pieve 
4 i i . di Cadore nel 1477. 
rifulgon: palagio di sogni, 


eliso di spiriti e di fate... 
di Giosuè Carducci, 
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« L’ AMARIANA (o montagna di Amaro, villaggio della Carnia), totalmente dolomitica, è il monte 
più popolare del Friuli, all’ incontro delle vallate del ‘Tagliamento, del But e del lago di 
Cavazzo e il panorama che si gode dall’ alto di esso (1906 m.) è il migliore delle Alpi. La 
sua flora è copiosa. » (G. Marinelli, Guida della Carnia). 


M? j torne a la ment la folte Mariane" Amariana 
lis cuestis" da Daine fin som Montisell, i pendii 
i boschs di fajar* di pin e di dane” faggi...abeti 


che l’Aupe cuvierzin*in fin al Grancuelll ‘4% coprono 


di Egiziano Pugnetti, di Moggio Udinese, vivente. 


ÙU le cime de la Tenca 
per le fate è un bel danzar. 
Un tappeto di smeraldo 
sotto al cielo 11 monte par. 
Nel mattin perlato e freddo 
de le stelle al muto albor 
snelle vengono le fate 
su moventi nubi d'’ òr. 
Elle vengon con l'aurora, 
di Germania ivi a danzar. 
Treman l’ ombre de gli abeti 
nere e verdi al trapassar. 


De la But” che irrompe e scroscia OMUCAISICITA 
gliamento. 
elle ridono al fragor, 
e in quel vortice d’ argento 
striscian via le chiome d’òr. 
Freddo e nitido è il lavacro, 
ed il sole anche non par. 
Su la vetta de la Tenca 
incominciano a danzar. 
Bianche in vesta, rossi i veli, 
1 capelli nembi d'’ òr, 
che abbandonano ridenti 
degli zefiri a l'amor. 


LA Rupe DEL MoscaRDo, vista da Sutrio in Carnia. 
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Poi con voce arguta e molle, 
sì che d’arpe un suono par, 
le sorelle de la Carnia 
incominciano a chiamar. 

Tra il profumo degli abeti 
ed il balsamo dei fior 
da le valli ascende il coro 
del mistero e dell’ amor. 

Su la rupe del Moscardo 
è uno spirito a penar: 
sta con una clava immane 
la montagna a sfracellar. 

Quando vengono le fate, 
egli oblia l’ aspro lavor: 

c sospeso il mazzapicchio 
guarda e palpita d’amor. 

Che le fate al travaglioso 
mai sorridano, non par: 
il selvaggio su la rupe 
si contenta di guardar, 

e talvolta un cappel verde 
ei si mette per amor, 

e d'un bel martello rosso 


ei riveste il suo dolor.... 
di Giosuè Carducci. 
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MIRAMAR, castello degli Absburgo, a N. O. di Trieste, con bellissima veduta sul golfo, abitato 
dall’ arciduca Massimiliano d’Austria, fino al giorno della sua partenza per il Messico nel 
1863, dove, imperatore, fu ucciso tre anni dopo. 


O Miramare, a le tue bianche torri 
attediate" per lo ciel piovorno i 

fosche con volo di sinistri augelli voli acquosi. 
vengon le nubi. 

O Miramare contro i tuoi graniti, 
grige dal torvo pelago* salendo mare 
con un rimbrotto” d’anime crucciose orontone 
battono l’onde. 

Meste ne l’ombra de le nubi a’ golfi 
stanno guardando le città turrite, piutte de 0198. 
Muggia e Pirano ed Egida e Parenzo 
gemme del mare: 

e tutte il mare spinge le mugghianti 
collere a questo bastion' di scogli, riparo 
onde t'atfacci a le due viste d'Adria, 
rocca d’Absburgo; 
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tona il cielo a Nabresina lungo 


la ferrugigna * costa, e di baleni © colore simile a ruggine 
Trieste in fondo coronato il capo 
leva tra’ nembi.... 


di Giosuè Carducci. 


FaRORERIAE 
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TRIESTE (la 7ergeste dei Romani). città italiana in fondo al golfo dello stesso nome, sul Mare 
Adriatico, ancora porto principale dell’Impero Austriaco, La cattedrale di S. Giusto è edificata 
sul colle dov’ era un tempio romano del quale si vedono ancora le fondamenta e alcune 
colonne presso la torre. 


...la fedele di Roma, Trieste. 


di Giosuè Carducci. 


Lo aperto colle 


donde ti vanti, qual sei tu, qual fosti 
figlia di Roma. 


di Guido Mazzoni, fiorentino, vivente. 


H al bel mar di Trieste, a i poggi, a gli animi 
volate co ’1 nuovo anno, antichi versi italici: 


volate di San Giusto sovra i romani ruderi! 
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Salutate nel golfo Giustinopoli,' Capodistria 
gemma de l’Istria, e il verde porto e il leon di Muggia, 
salutate il divin riso de l’Adria 
fin dove Pola i templi ostenta a Roma e a Cesare! 
POL & è è. è © & a we È 
in faccia a lo stranier, che armato accampasi 


su ’1 nostro suol, cantate: Italia, Italia, Italia! 
di Giosuè Carducci. 


E voi saluto, o nel tramonto vive 
onde de l’Istria, o di viola accese 
punte del Carso, baluardi nostri, 


nostra marina. 
di Guido Mazzoni. 


L’ Arena a PoLA presso il golfo del Quarnaro, 


PoLA importantissimo porto militare fin dal tempo dei Romani, che conquistarono l’ Istria nel 
178 a. C. (e lo chiamavano Zietas Julia), appartenne alla Repubblica Veneta dopo il 1148, e 
dal 1815 in poi è ancora dell’ Austria. Ha bellissimi monumenti romani ben conservati. 


. + + + + Pola presso del Quarnaro, 


che Italia chiude e i suoi termini bagna. 


di Dante Alighieri, fiorentino 
(Div. Con, Inf, IX, 113) 
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* città, ora piccolo paese sul 


Negro venia verso Aquileia” o io dit 
un dì l’Evangelista " S. Marco 

cui s'accompagna il re de le foreste,’ . il leone, 
quando il nocchiero improvvido dall’òra* ea, venzo 
sospinto, in grembo d’ una pigra e trista 
laguna si perdea, 
tra un labirinto * d’ isolette meste. luogo intrigato 
All’ appressarsi del naviglio sacro, 
unico abitatore, 


volando emerse * di colombi un nembo uscì fuori 
dal turbato lavacro. dalle turbate acque. 
Il Pio guardò quell’ isole dal lembo * dall’estremità 
della sua poppa lungamente. In core 

gli sfolgorò del vaticinio* il lampo; della profezia 


e profetò, che un giorno 

tra quella d’ acque squallida vallea, 

egli in trionfal ritorno 

all’ avello' condotto esser dovca. alla tomba 
E come ei tacque, sulle canne apparve 

lo spettro d’ una chiesa bizantina," Ila 
che tremolo per l’ étere e disparve; 

e d’eco in eco per lo tacito arco 

de l’adriaca marina 

grido immenso volò: - Viva san Marco! - 

Si, laggiù poserai, ma sotto l’ ale 

d’un padiglion di cupole dorate ; 

laggiù, o celeste, poserai, ma cinto 

da selva di lucenti 

colonne, e sul tuo portico regale 

scintilleranno egregi e impazienti 

1 destrier di Corinto. 
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La Basitica DI S. MARCO, patrono di Venezia, costruita per conservarvi le reliquie di lui, portatevi 
da Alessandria nell’ anno 83 da alcuni Veneziani, è fatta sul modello dell’ antica chiesa degli 
Apostoli a Costantinopoli. 1 quattro cavalli in bronzo dorato, sulla porta principale della chiesa, 
capolavoro greco, che ornavano un tempo a Roma l’ arco di trionfo di Traiano, furono dall’im- 
peratore Costantino. trasportati a Costantinopoli e nel 1204 il Doge Enrico Dandolo, vincitore 
di questa città li fece portare a Venezia. Napoleone Bonaparte li volle a Parigi dopo la caduta 
delia Repubblica Veneta nel 1797, e l’imperatore d'Austria li fece rimettere al loro posto nel 1815. 


Al nome tuo, venturo inno di guerra, 

dagli antri funerali 

i lividi corsali * ladri di mare (Dalmati, Uscocchi ecc.) 
esuleranno : e dai pugnati campi 

prigioniere verran di Palestina 

a riflettersi mille arabe lune 

dentro le tue lagune; 


e su le torri dell’ infido Greco * di Costantinopoli 
un vecchio ardente e cieco il doge Enrico Dandolo 
guiderà la vittoria ® nel 1203 


a piantar fra i nemici il tuo vessillo 
logoro da la gloria 
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Verranno i re da region lontane 

le tue belle a sposar repubblicane; 

e su quella palude 

d’ alighe" immonda sorgeran portenti erbe marine 
di templi, di troféi, di monumenti: 

da quelle isole nude, 

come dal sen di magiche conchiglie, 

perle usciranno d’ inclite* famiglie! Illustri 


di Aleardo Aleardi, veronese. 


BE età quando la notte” di San Marco la campana ‘Parlo 0 Mi 
il ritorno delle flotte segnalava alla città; 
dall’ Egitto, dalla Tana e da’ golfi scandinavi 
qua venian le mille navi, che più l’ Adria non vedrà. 
Della giovine patrizia alle chiome era ghirlanda 
delle pietre la dovizia" che il sol d’ Asia colorì; ricchezza 
ed il lin che tesse Olanda, e la bava sericana” seta (da Seres nell'Asia minore) 
alla bella popolana fùr la veste d’ ogni dì. - 


- Di Bisanzio io ' vidi i giorni e gl’ ippodromi e le terme /secondo car:a/0) 
con gli dei di statue adorni e le reggie in riva al mar; 
ma sull'onda assai più ferme i Palladî ed i Bramanti” architetti de? 500 


de’ togati” mercatanti qui le reggie edificar. in veste lunga 
Cara all’ Arti età felice, che in Rialto, a passi lenti, 
tra la folla ammiratrice salir vide Tizian ;° Tiziano, pittore del 500 


i 54 si intrattenendosi di Cicero- 
ed a’ bei sermoni intenti" or con Tullio, or con Omero, ‘e è Omero {degli scrl. 


Trifon, Bembo e Navagero * ne’ roseti di Muran. - tori latini e greci). 
dotti del 500 che villeg- 


’ e’ 4 s . x CSR * giavano a Murano z1s0- 
- L'ale al pié, bramai sovente di quassù precipitarmi, fia presso Venezia. 
e ° DO e * = 
e co’ Dogi in Oriente anch'io” lesto navigar. (il terzo cavallo) 
quando tutta tonar d’armi udia intorno la laguna, 


e ’1 Leon la Mezzaluna veleggiava ad incontrar.” #07 Ze guerre contro i Turchi 
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Mocenigo! Morosini!" dell’ Egeo" per le costiere 8%riosi dogs... Mar Nero 
a’ canali bizantini di voi corre il grido ancor; 

fra le lacere bandiere, de’ nepoti in sulle scale 
pende memore il fanale del vascello vincitor. - 


- Quando all’Adria dalla Senna mi tornàro," e lo stendardo (‘ 9uart0 cavallo) 
giallo e nero” sull’antenna della Piazza fluttiiò, 5040 i! dominio dell'Austria 
disdegnando torsi il guardo e contenni il mio nitrito, 
fin che il popolo al ruggito di Manin” si sollevò. er0e veneziano, nel 1848 
O del Ponte e di Malghera” indomabili custodi,  /%7/5 f/<go 41 Veneziani 
dunque spenta in voi non era d'altri giorni la virtù? 
E di Lepanto” e di Rodi," se suprema un'ora arrivi, vittorie sui Turchi 


i leoni ancor son vivi nell’ adriaca gioventù... 


di Giacomo Zanella, vicentino 
sec. metà dell’ ottocento 


IL PONTE DI RIALTO A VENEZIA. È tutto in marmo sopra 12 mila pali d’olmo, vi lavorarono 
tutti i tagliapietra di Venezia per due anni dopo, il giugno del 1588. Rialto, dal lat. Rivo- 
altus, si chiama quella parte della città di là dal Canal Grande, prossima a questo ponte, 
dov’ ebbe la prima sede il governo della Repubblica nel sec, IX quando vi si trasferi da 
Malamocco, 
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IL CANAL GRANDE A VENEZIA, sul quale si corrono le regate (gare di barche per arrivare a un 
termine prefisso e guadagnare dei premi). Anticamente la regata consisteva in cinque corse: 
di battelli a un remo, di battelli a due remi, di gondole a un remo, di gondole a due remi, di 
battello a due remi vogati da donne. La prima fu nell’ anno 1315, sotto il Doge Giovanni Soranzo, 

O gh’è* ne la storia om 0° è 
del mondo una festa, 
più bela, più splendida 
Venezia, de questa ;* della regata 
incanto de popolo, 
de re, imperatori, 
sospiro e martirio 
de artisti e scritori, 
superba memoria 
de un tempo passò, 
inutile invidia 
de cento cità. 
A l’ultimo ragio 
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del sol che se sconde, 
a l’aria che alzandose 
dal mar ghe" risponde, 
se sventola in gringola,' 
più alegri, più bei, 
se sbate, se intòrcola 
damaschi e tapei ; * 
su l'alto patrizio 
balcon destirà * 
se dondola in boria 
l’arazo fruà.* 

Da barche, da sandoli, * 


gli 


allegria, 


arroncigliano 


tappeti ; 


steso 


arazzo consunto, 


specie di barchette 


da rive e pontoni : barche, su cui si gettano i ponti 


sporgendo dai péèrgoli " 

strucai* sui balconi 

de vechi e de zoveni" 

de mare e fradei,* 

de spose, de santoli," 

de none e putei, 

per tutto de popolo 

un’ onda, un tapeo, 

che varda," che spàsema, 

che segna col deo." 
Curvai* su le forcole” 

dei so gondolini 

su l’acqua, che palpita 

sbatendo i scalini, 

1 svola" in un impeto 

de schena e de brazi, 

traverso al miracolo 

de cento palazi; 

1 svola fra un turbine 


8I 


* 


terrazzini 

pigiati 

giovani 

madri e fratelli 
madrine e padrini 


nonne e bambini, 


tappeto, 

gQuarda, 

dito. 

Curvi... appoggi del remo 


volano 


di schiena e di braccia, 


de piume, de fiori, 
de sede, de stràsini,* di seta, di strascichi, 
de veli, de ori. 

L’è un lampo, l’ è un ultimo 
istante supremo; 
za i sfiora la machina” ? 24/00 dei giudici delle gare 
co un colpo de remo; 
e, saldi i garetoli, * garretti, 
i spianta” da tera; spiantano 
1 sventola in aria 
la vinta bandiera; 
avanzi d'un popolo 
ormai tramontà, 
eredi d’ un sangue 


no mai bastardà.” sangue puro. 
Le barche in un atimo 

co furia, co pressa, fretta 
vogando, molandose, * sciogliendosi, — 
s incastra, s’ intressa ; ;; s'intrecciano ; 
le schioca, le scricola * schioccano, scricchiolano 
in mezzo a un fracasso, 

de viva e de ràdeghi;° liti; 
de zighi," de chiasso; grida, 
sbordéla * sul sandolo fanno allegro rumore 
che fa mareséle,' dondola, 
ciapae per le còtole’ prese per le gonne 
tosete e putéle. ragazze e ragazzine. 


Soride, ninandose 
la dama, butada 
in trasto a la gondola 
de vecia casada ;" di antica casa 
l amiga,” dal pèergolo amica 
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fodrà de veludo, bi foderato di velluto 


co un segno de ventola‘ ventaglio 
ghe manda un saludo; 

cassae come réfoli, di spinte come folate di vento, 
regine matrone 

parone” de l’ acque padrone 


vien via le bissone.*  darchette leggere a otto remi, che 
, 3 ù st addobbano sfarzosamente per 
e a l'onda che subito le regate e altre feste. 
festosa giuliva, 


saltando, rompendose 


schiafiza ” la riva, schiafeggia 
la gondola vechia 

che dorme ligada, * legata, 
dai ani e da strussie * fatiche 
scaveza, fruada, * spezzata, consunta, 
se svegia in rebégolo” viva viva 
e fata putela, diventata bimba, ringiovanita, 
la sbate la sbessola il mento, la bazza 
la salta anca cla..... 


Ma in fondo ne l’aria 
s' illumina un arco: 
xe i mile che sfolgora 
ferai" de San Marco; Fanali 
ariva de musica 
un'eco distante , 
xe "1 cuor de Venezia 
che ancora esultante, 
le prove le glorie, 
pensando del di, 
là in piaza, no palpita 
che bela, per til... 


di Riccardo Selvatico, veneziano 
fine dell’ ottocento 
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Melodia popolare veneziana, 


10 ho 


"ho" menà: 
dal piacer la povareta, 


5 


A biondina, in gondoleta 
l’ altra sera 


subito addormentata. 


x 


à. 


dormenz 


in 
La dormiva su sto brazzo, 


la s'ha in bota 


mi ogni tanto la svegiava, 


cullava 


* 


ca che ninava 


la tornava a indormenzar. 


ma la bar 
Gera 


nascosta 


in cielo mezzo sconta Era... 


* 


? 


la luna 


gera in calma la laguna, 


a le nuvole 


fr 


* 


calmo... 


ZZà. 
a Lamberti 


era el vento bona 


o 
le) 


circa l’ottocento, 


veneziano, 


>’ 


di Anton Mari 
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S. FRANCESCO DEL DESERTO ISOLA NELLA LAGUNA DI VENEZIA. 


« Racconta la tradizione che Francesco, tornando nel 1220 dalla Soria e dall’ Egitto verso l' Italia, 
con Frate Illuminato da Rieti, suo discepolo, prendesse imbarco in una nave veneziana. Questa 
entrò nella laguna e gettò l'ancora presso Torcello. Ed essendo su le acque una fiera tem- 
pesta, Francesco si mise ginocchioni a pregare e di subito la bufera cadde e si fe’ poi bo- 
naccia, e i passeggeri scesero in quest’ isola. Ed egli si trattenne alcun tempo qui e si costruì 
una capanna e vi operò dei miracoli. E nel 1228 l’isola fu donata ai Francescani e vi sorsero 
chiesa e convento. Su la porta del convento si leggono le parole: O beata solitudo! o sola 
beatitudo! Elongavi fugiens et mansi in solitudine ! 


Se Francesco del deserto, 
romitaggio lagunare 
d’ un settemplice filare 
di cipressi ricoperto; 
questo vento vien dal mare 
e disfiora il tuo convento, 
e d’un lieve movimento 
ti fa l’acqua scintillare. 
S' ode un vivo cinguettare 
per le tue paludi intorno, 
ec nel pieno mezzogiorno 
una navicella appare. 
Essa muove piano piano 
sovra l’ alighe palustri, 
tra quei tremuli ligustri 
lenta va verso Burano... 


di Angiolo Orvieto, fiorentino 
vivente 


IL SANTO, /a Chiesa di $S, Antonio. PADOVA (Patavium dei Romani) incominciata nel 1232, un 
anno dopo la morte di lui, S. Antonio nativo di Lisbona era uno dei seguaci di S. Fran- 
cesco d’ Assisi, La statua equestre di Gattamelata, compiuta nel 1453, è di Donatello fiorentino. 


..+.l’aeree cupole 


le fantastiche torri del Santo. 
di Giosuè Carducci, 


pur oggi buon dì, Gattamelata," (Erasmo da Narni, 
’ . è © : . generale dei Ve- 
che co’ lunghi speroni il destrier calchi rezianimorto ne! 
°° . . T443) » 
e da secoli immobile cavalchi 
lassù l’angustia de la base ornata. 
Mira il trionfo ancor quei che ti guata: 
gentildonne fiorir balconi e palchi, 
e 1 vessilli tra squilli d’ oricalchi * trombe 
alto levar la bella Fiera alata :* il Leone di S. Marco: 
onde a me in cuore s’agita un desio, 
o cavaliero ardito e torte e bello, 
— Viva San Marco! — d’acclamarti anch'io. 
Sta giocondo nel sole il bronzo snello ; 
e mi risponde in suo vigor natio : 


— Fecemi, o fiorentino, Donatello! 
di Guido Mazzoni. 
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Cco Ferrara l’ epica. Leggera 
la mole estense i merli alza ridenti 
e specchiante le nubi auree fuggenti 


canta del Po l’ondisona riviera. 
di Giosuè Carducci. 
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IL CASTELLO A FERRARA, costruito nel 1385, antica residenza dei duchi d° Este, 


(C- o Ferrara, bella ne la splendida ora d'aprile 
ama il memore sole tua solitaria pace! 
Non passo i luminosi misteri viola, né voce 
d’ uomo: da i suburbani pioppi il tripudio corre 
de gli uccelli su l’aura del pian lungi florido. Come 
ne le scendenti spire de la conchiglia un’ eco 
d’antichi pianti, un suono di lungo sospiro profondo 
del grande oceano ond’ella strappata fu, permane: 
così per le tue piazze dilette dal sole, o Ferrara, 
il nuovo peregrino tende le orecchie e ode 
da’ marmorei palagi su 'l Po discendere lenta 


processione € canto..... di Giosuè Carducci. 
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LE TORRI PENDENTI A BoLoGuNA (Bononia). La Torre degli Asinelli costruita, nel 1109 da Gherardo 
degli Asinelli, è alta più di 97 m., vi si sale per una scala di 447 scalini. La Garisenda, in- 
cominciata da Fil. e Ott. Garisenda nel 1110, è rimasta incompiuta e si eleva poco più di 47 m. 


pare a riguardar la Garisenda 
sotto il chinato " quando un nuvol vada ‘40 donde pende, 


sovr’essa, sì ch’ella” in contrario penda, così come se e//a 


di Dante Alighieri, fiorentino 
Div. Com. Inf. XXXI, 136. 


(°C di canape è l’ infido 
piano che sfugge al curvo Reno e al Po. 
Da gli scopeti de la bassa landa 
pigro il pizzaccherin' si rizza a volo: 
con gli strilli di chi mercè dimanda 


88 


beccaccino 


enett > 0 7 


lee — 


levasi de le arzàgole lo stuolo, 
stampando l’ ombra su per l’ acqua lenta 
ove l’ anguilla maturando sta. 

Oh desio di canzoni, oh sonnolenta 
smania di sogni ne l’ immensità ! 

Oh largo su gli alti argini del fiume 
risplender rosso de l’ estiva sera! 

Oh palpitante de la luna al lume 
tenero verdeggiar di primavera! 


Quando i pioppi contemplano le stelle 


innamorati con lunghi sospir, 


ed un lontano suon di romanelle * canti pop. romagnoli 


viene da’ canapai lento a morir! 


di Giosuè Carducci 


CANALE FIANCHEGGIATO DA Pioppi IN ROMAGNA. 
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PINETA DI CLASSE, sulla linea del Mare Adriatico, a mezzogiorno di Ravenna. A Classe si costrui- 
vano dai Romani e si riparavano le navi delle loro flotte. « I tronchi alti ed arditi, spesso 
allineati come le colonne d’ una basilica, formano larghe ombrelle a traverso le quali scende 
una luce calma ed eguale. In basso ginepri e rovi sembrano godere della protezione dei pini 
e si adagiano coi rami sulla terra coperta di delicati muschi e di licheni... Il vento non in- 
furia mai fra le navate della misteriosa selva e quando scirocco spira, tutte le fronde si pie- 
gano a occidente, mormorando con dolcezza e con una specie di ritmo e di fremito uguale. 
Così gli uccelli non impauriti cantano per la cima senza interruzione. Dante ne trae l’ ispi- 
razione per il suo quadro del Paradiso terrestre. » (C. Ricci, Ravenna). 


Nes già di cercar dentro e dintorno 
la divina foresta spessa e viva, 
che agli occhi temperava il nuovo giorno, 
senza più aspettar lasciai la riva, 
prendendo la campagna lento lento 
su per lo suol che d’ogni parte oliva.’ mandava profumo. 
Un’ aura dolce, senza mutamento 
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avere in sé, mi feria per la fronte 
non di più colpo che soave vento, 
per cui le fronde, tremolando pronte, 
tutte quante piegavano alla parte 
u'"la prim’ombra gitta il santo monte; 
non però dal lor esser dritto sparte 
tanto che gli augelletti per le cime 
lasciasser d’ operare ogni lor arte: 
ma con piena letizia l’ ore prime 
cantando, ricevièno intra le foglie 
che tenevan bordone alle sue rime; 
tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
per la pineta in sul lito di Chiassi, 


quand’ Eolo Scirocco fuor discioglie. 
di Dante Alighieri, fiorentino 


(Div. Com., Purg. XXVIII, 5) 


Romagna solatia, dolce paese... 


di Giovanni Pascoli. 


Seur un villaggio, sempre una campagna 
mi ride al cuore (o piange), Severino: 

il paese ove, andando, ci accompagna 
l’ azzurra vision di San Marino: 

sempre mi torna al cuore il mio paese 
cui regnarono Guidi e Malatesta, 
cui tenne pure il Passator cortese, 
re de la strada, re de la foresta. 

Là ne le stoppie dove singhiozzando 
va la tacchina con l’altrui covata, 
là da gli stagni lustreggianti, quando 
lenta vi guazza l’ anatra iridata, 


QI 


dove 


oh! fossi io teco; e perderci nel verde, 
e di tra li olmi, nido a le ghiandaie, 
gettarci l’ urlo che lungi si perde 
dentro il meridiano ozio de l’aie; 

mentre il villan depone da le spalle 
gobbe la ronca e afferra la scodella, 
e ’l bue rumina ne le opache stalle 
la sua laboriosa lupinella. 

Da’ borghi sparsi le campane intanto 
si rincorron coi lor gridi argentini: 

‘ chiamano al rezzo, a la quiete, al santo 


desco fiorito d’occhi di bambini... 
di Giovanni Pascoli 


LE TRE PENNE DELLA RUPE DEL TITANO, sulla quale s’ inalza l’ antico « Comune libero » fondato, 
da S. Marino, muratore dalmata, al tempo di Diocleziano, nel IlI sec, d. C, La Repubblica 
di S. Marino, la più piccola del mondo, si mantenne sempre indipendente e ha circa 80 Cmq. 
di superficie e circa 8000 abitanti. | 
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I ruscelletti che de’ verdi colli 

del Casentino discendon giuso in Arno, 
facendo i lor canali e freschi e molli, 
sempre mi stanno innanzi . . . . . . 


Ivi è Romena. 
di Dante Alighieri, fiorentino 
(Div. Com. Inf, XXX, 64) 


gar 


rien È 


Me — a senneia 


% MENA, castello dei conti Guidi, nel Casentino (valle superiore dell'Arno), dove fu ospite Dante 
e dinanzi al quale, per ordine del governo di Firenze, fu arso vivo, verso la fine del 200 Maestro 
Adamo da Brescia abile fonditore di metalli, che aveva falsificato il fiorino d’oro dei Fiorentini. 


appiè del Casentino 
traversa un’ acqua che ha nome l’Archiano, 
che sovra l’ Ermo nasce in Appennino. 


di Dante Alighieri, fiorentino 
(Div. Com. Purg. V. 34) 


93 


FIRENZE, prima detta Fiorenza, dal lat. Florentia. Città dei fiori, sulle rive dell'Arno, attraver- 
sata da sei ponti, ricca di monumenti e di opere d’ arte, incantevole per i suoi dintorni, è 
una delle più belle e più importanti città del mondo. 


Sopra il bel fiume d’Arno la gran villa. 


di Dante Alighieri, fiorentino 
(Div. Com. Inf, XX.XIII, 95) 


Ui, dove ride una gloria infinita 


= d’arte e di rose... 
di Giovanni Marradi. 


Sure i ponti che s’ inarcan trionfali 
passa l’ Arno tra due linee di fanali, 
tra i palagi storici, 


e i fanali, capovolti con le sponde, s 
rifiammeggiano e s’allungano nell’ onde j 
come raggi penduli. | 


La medicea Firenze si riposa 
fra la cerchia de’ suoi colli, vaporosa 
sotto il plenilunio, 
e nell’ alta solitudine sovrana 
si devolve come limpida fiumana 


l'inno d’ Ugo Foscolo... 
di Giovanni Marradi 
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Alora l’ Arno si lamenta. Io dico: 

« Arno che vai sommesso mormoerando ? 
Invecchi forse, e del gran tempo antico 
ti vincono i ricordi a quando a quando? 

Ben la vedesti dal tuo letto aprico 
sorgere un dì la gloria, folgorando: 
al nostro braccio, o lamentoso amico, 


troppo è pesante di Ferruccio il brando..... 
Ovvero il tempo ti sovvien che a sera, 
corso da paliscalmi con facelle, darchete:icoti fiaccole 


tutto echeggiavi di canti e di suoni; 
e sui prati odorosi a primavera 

donne e poeti in raccontar novelle 

tenean cortesi e gai decameroni ? 


di Pietro Mastri, fiorentino, vivente. 


i da beata gridai per le felici 


La CupoLra DI S. MARIA DEL FIORE « il 
Cupolone », di Filippo Brunelleschi fio- 
rentino, compiuta dopo 14 anni di lavoro 
nel 1434. (La Cattedrale di S. Maria 


del Fiore che fu per molto tempo la più 
grande d'’ Italia, si cominciò a costruire 
nel 1294, là dov’ era prima un’antica 
‘ chiesa a S. Reparata. I lavori furono 
prima diretti da Arnolfo di Cambio ar- 


chitetto del Palazzo della Signoria, poi 
da Giotto, poi da Andrea Pisano). 


aure pregne di vita, e pe’ lavacri 
che dai suoi gioghi a te versa Appennino! 
Lieto dell’aer tuo veste la luna 
di luce limpidissima i tuoi colli 
per vendemmia festanti, e le convalli 
popolate di case e d’ oliveti 
mille di fiori al ciel mandano incensi... 


di Ugo Foscolo, veneziano, nato a Zante in Grecia 
sec, metà del settecento 


la mole 
di Brunellesco, olimpica e leggera. 


di Giovanni Marradi 
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IL CAMPANILE, alto 84 m., incominciato nel 1334 da Giotto, che voleva portarlo a 116 m., e conti- 
nuato da Andrea Pisano e da Francesco Talenti, fu compiuto in poco più di 50 anni. Le 
statue che lo adornano sono di Donatello e del Rosso, scolaro di lui, i bassorilievi di An- 
drea Pisano e di Luca della Robbia, 


piso alla Chiesa sorga, e sia l’opera 
quale nè 1 Greci mai la pensarono 
nè i padri Romani. Vogliamo | 
che sia degna di Fiorenza nostra. - 

E tu sorgesti, fiore marmoreo 4 
bel campanile : sorgesti candido 
scambiando un fraterno saluto 
con la torre della Signoria... 


- 


E tu pur sempre la punta nitida 
levando al cielo, gentil miracolo, 
come l’arte splendi sereno, 


come l’arte sempiterno splendi. 
di Guido Mazzoni. 
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+. +. . nel mondo non è più bella terra, 
e il suo nome non erra, 
ch’ella è ben fior sopra l’altre fiorita. 
dei primi del quattrocento. 


Entil città che con felici auguri, 
dal monte altier* che forse per disdegno , Fiesole, abbane 


é i ° sÉ si . onata da quelli 
ti mira sì, qua giù ponesti i muri; ch poi fondaro» 

p s a no Firenze. 
come del meglio di Toscana hai regno, | 
così del tutto avessi! che ’1 tuo merto* merito 
fora” di questo e di più imperio degno. sarebbe 


Qual stile è sì facondo e sì diserto, 
che delle laudi tue corresse tutto 
un così lungo campo e così aperto ? 
Del tuo Mugnon' potrei, quando è più asciutto $iricelo che #- 
meglio i sassi contar, che dire a pieno 
quel che ad amarti e riverir m'ha indutto, * indotto 
più tosto che narrar quanto sia ameno 
e fecondo il tuo pian, che si distende 
tra verdi poggi infin al mar Tirreno, 
o come lieto Arno lo riga e fende 
e quinci e quindi” quanti freschi e molli  &# gua edi & 
rivi tra via sotto sua scorta" prende. che lo seguano 
A veder pien di tante ville i colli 
par che ’l terren ve le germogli, come 
vermene germogliar suole e rampolli. 
Se dentro un mur, sotto un medesmo nome, 
fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi, 
non ti sarian da pareggiar due Rome. 


di Lodovico Ariosto, di Reggio Emilia, 
prima metà del cinquecento 
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TL CONVENTO DI S. FRANCESCO, A FIESOLE, (antica città etrusca, detta Faesulae dai Romani), 
sorge là dove era il Campidoglio. La chiesa fu incominciata nel 1028, il campanile è del 1213. 
Dietro la chiesa le rovine di un anfiteatro romano e un avanzo di muro etrusco. 


U l’arce* onde mirò Fiesole al basso, la rocca 
dov’ or s° infiora la città di Silla” Firenze che si dice Son 

stagnar livido l’ Arno, a lento passo mano Silla. 

richiama i francescani un suon di squilla. 

Su le mura, dal rotto etrusco sasso 

la lucertola figge la pupilla, 

e un bosco di cipressi a i venti lasso 

ulula, e il vespro solitario brilla..... 


di Giosuè Carducci. 


O cantilene lungo le vallate 
de’ patrii fiumi fragorosi e sordi, 
mentre fra’ pruni e l’edere baccate 
zirlano i tordi: 
o cantilene fievoli di monti, 
echeggianti pei balzi e pei declivi, 


98 


nel pallore dorato de’ tramonti, 
nel grigio delle nebbie e degli olivi; 
o lente cantilene pistoiesi, 
io da voi trassi la malinconia 
dolce del suono tenue che intesi 
per la verde campagna solatia : 
da voi che siete le serene, antiche 
sacre canzoni dell’ enotria gente, 
che i padri incanutire alle fatiche 
vedeste, curvi all’erpice e al bidente; 
che palpitate come aléna stanca 
pe’ campi interminabili di grano, 
che sospirate il pane quando manca, 
sudato invano! 


di Peleo Bacci, pistoiese, vivente 


-za-le lopo-tes-se di- -re, 0 ti pian-ti po-treb-be con- 
CORO fe vivuce 


-ta - re'la ra lara la la le ra laralarala la la 


Stornello popolare pistoiese. 


Pisa, sull’Arno, la Pisae degli antichi, (Colonia Julia Pisana dei Romani, 180 annia, C.)città marittima 
e commerciante prima che le alluvioni dell’Arno ne allontanassero il mare, divenne nel secolo IX 
una delle repubbliche più importanti del Mediterraneo,rivale di Genova e di Venezia, e vinse i 
Saraceni in Sardegna, a Tunisi, a Palermo. Fuori della città, tutti sulla medesima piazza, e tutti in 
marmo : il bellissimo Duomo fondato nel 1060, il Battistero, finito in cent’ anni nel 1253, il Campa- 
nile rotondo e pendente, alto poco più di 54 m., finito dopo quasi due secoli nel 1350, e il Campo- 
santo, con importanti affreschi e sculture, fondato nel 1203 dall’ arcivescovo Lanfranchi che vi 
fece venire da Gerusalemme, per sotterrare i defunti, 53 navi cariche di terra di Palestina. 


-.....0Ove largo a i pascoli s’ apre di Pisa il piano, 
e dove a ’l sol biondeggia alto in val d’ Era il grano, 


-+ +... un dì saliano le navi, e di coralli 


eran ricche le valli. del Padre Giuseppe Manni delle S. P, 


fiorentino, vivente 


tu scendevi, amazzone” dell'Arno, ‘ Amazzoni, guerriere 
. dell’ antichità. 
Pisa tremenda e bella, 


tu pur scendevi a le marine giostre, combattimenti 


e valoroso indarno 
fu ’1 Saraceno, a cui le olenti chiostre 


palermitane fulminavi..... nel 1063 
L’oro e le merci di rimote arene 

s’ accumulàr ne’ toschi”" toscani 
stipi:" e al tuo nome l’isole tirrene cassoni 


serviano, come ninfe océanine.... 
di Aleardo Aleardi, veronese 
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GENOVA, che si stende in vasto anfiteatro sulle sponde del Mediterraneo, deve il suo nome alla 
configurazione della costa, dove il mare entrando forma una specie di ginocchio, (in latino 
genu); e deve alla sua posizione e ai suoi magnifici palazzi in marmo il soprannome di .Sw- 
verba. Il torrente Zisagno la bagna all’ est. 


....... da gli aridi scogli erma sul mare 
Genova sta, marmoreo gigante... | 
di Giosuè Carducci. 


Enova l’ iraconda * fu nel Medio Evo in con- 
x tinua lotta colle altre 
ne le cacce del mar saettatrice, grandi città marittime 
N ; Pisa e Venezia, 
lionessa dell’ onda, | 
lasciò il teatro de la sua pendice, 
e le terrazze candide, e i giardini 
pènsili," e i cedri del natio Bisagno, sostesi, sopra le case 
e tra una selva d’ondeggianti pini" = a/eri delle navi 


volò * a ruggir con la rabbia inumana ? Oriente, a Cipro, 
in Siria, a Costan- 


del subito guadagno, tinopoli. 
fatta al sultano bizantin sultana:* ogziendo Pera all’im- 
peratore di Costanti- 


e poi che d’oro e di fortuna sazi mogol: 

1 : i qi ? 3 * dava în dono, per mezzo 
ebbe i suoi figli, ai popoli largiva ” dave fr do al 
il mondo americano...... nel 1492. 

di Aleardo Aleardi, veronese 


IOI 


PortOFINO r1il Portus Delphini dei Romani) sul golfo di Rapallo, 
Riviera di Levante 


Fc dal tanto fluttuar tra i lidi" pi bi 
avversi, s' acquieta ora il Tirreno 
placidamente; e nel ricurvo seno 
più lieta, o Portofino, ora ti annidi, 
chè di luce e d’azzurro e voli e gridi 
tutta la terra e tutta l’aria ha pieno 
questo sole d’ Ottobre, ampio, sereno: 
e tu fra mare e ciel splendi e sorridi. 


S' ergono," l’ una di sull’ altra, file S' inalzano, 
di case a rimirarsi entro la spera” lo specchio 
delle acque sotto i verdeggianti clivi;* collinette 

e una palma, levandosi sottile 
là dalla chiesa, regalmente * impera come regina 


sul popolo de’ pini e degli ulivi. 
di Guido Mazzoni. 
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E rivedrò la mia città nativa, 
la mia bella città romoreggiante, 
e il mar diffuso e l’ incantata riva 
che di freschi misteri ombran le piante: 
e rivedrò la darsena giuliva 
che su dall’ oleosa acqua stagnante 
una foresta inalbera d’ antenne 


in faccia a l'orizzonte ampio e solenne... 
i di Giovanni Marradi, livornese, vivente 


LA PASSEGGIATA LUNGO MARE A Livorno, 


Livorno, che fino al seicento non era che una piccola riunione di case, ha la sua grandezza dai 
Medici, che vi offrirono ricetto ai malcontenti di tutti i paesi. È ora la prima città com- 
merciale d’ Italia dopo Genova. A poca distanza dal porto di Livorno s’inalza, oggi con un 
faro, lo Scoglio della Meloria, presso il quale il 6 Agosto 1283 i Genovesi annientarono per 
sempre la potenza marittima di Pisa. 


O costiere natîie dove smaglianti 
spirano l’ acque un sano odor di pésca.... 


... la Meloria.... con l’anelo 
occhio di fiamma il gran sereno esplora, — 
pisana scolta che fra l’acque e il cielo 
‘ il trionfato mar vigila ancora. 

di Giovanni Marradi, 
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PAESAGGIO DI VETULON:A, 
‘ che con Populonia, Roselle e Cosa fu tra le più fiorenti città dell’antica Etruzia. 


pR_ecrdi tu le vedove piagge del mar toscano, 

ove china su ’l nubilo inseminato piano 

. la torre feudal 
con lunga ombra di tedio da i colli àrsicci e foschi 
veglia de le rasenie” cittadi in mezzo a’ boschi * Aasent, poso 
il sonno sepolcral, della Rezia 
mentre tormenta languido sirocco gli assetati 
caprifichi che ondeggiano su i gran massi quadrati 
verdi tra il cielo e il mar, 

su i gran massi cui vigile il mercator tirreno 
saliva, le fenicie rosse vele nel seno 


azzurro ad aspettar? 
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LA TORRE DI DONORATICO IN MAREMMA. 


« + . 0. S' erge, slanciandosi circa cinquanta braccia, il fiero rudero ghibellino, Il poggio visto da 
ponente è un cono perfettissimo, alto forse un settanta metri, coperto, rivestito tutto d’un vero 
trionfo di quercetti, di stipe, di corbezzoli, che vanno a finire in un ciuffolo di quercie vecchie, 
sperticanti le ramaglie loro torno intorno la Torre come in ossequio.... » (ZL. Barboni - 

SP « G. Carducci e la Maremma »). Ugolino della Gherardesca, Conte di Donoratico, nobile pi- 
sano, che Dante nel suo poema mette nell’Inferno fra i traditori (C. XXXII e XXXIII) col- 
1’ arcivescovo di Pisa, Ruggeri degli Ubaldini. Questi, prima di concordia con lui per cac- 
ciare nel 1288 dalla città Nino de ’Visconti, giudice di Gallura, lo accusò poi di tradimento 
e lo 205 DACRIUSHre insieme con due figli e due nipoti nella torre de’ Gualandi e quivi 
morir ame. 


Ricordi Populonia, e Roselle, e la fiera 
torre di Donoratico a la cui porta nera 

Conte Ugolin bussò 
con lo scudo e con l’aquile a la Meloria infrante, 
il grand’elmo togliendosi da la fronte che Dante 

ne l'inferno ammirò ? 
Or (dolce a la memoria) una quercia su ’l ponte 
levatoio verdeggia e bisbiglia, e del conte 

novella il cacciator 
quando al purpureo vespero su la bertesca infida 
i falchetti famelici empiono il ciel di strida 

e il can guarda al clamor..... 

di Giosuè Carducci, 
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PoRTO BARATTI, l’antico Porto di Populonia (Puf/una/. 


«Dal piè della Torre di Donoratico gittando gli occhi all’ intorno, Populonia è là di faccia, a 
cavaliere sul mare azzurro, sola, erta, abbandonata. Dove duemila anni fa si agitava operosa 
e ricca la vita etrusca, oggi è silenzio, e la vigna e le ulivete,i boschi e le prata, i pollini e 
i sabbioni si stendono ignari e pacifici.... ». (L. Barboni, op. cit.) Dopo il promontorio di 
Populonia e scendendo lungo il mare fino a Orbetello, si stendono le Maremme toscane pro- 
priamente dette, basse pianure dove le acque ristagnando producono la malaria. Vi sono 
estesi pascoli, nei luoghi boscosi si fa carbone, quelli meno paludosi sono feracissimi di grano, 
ma tutti quasi sempre disabitati. L’uomo non vi scende che per seminare e mietere e spesso 
vi trova la morte, 


ANDANTE 
SOSTENUTO. 


i 


j gio-vincheci va per-dela da- ma. 


Melodia popolare senese. 
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SIENA, l’ antica Sena /ulia, ondata dai Galli Senoni e conquistata da Augusto, sta su tre colline, 
a 405 m. sul livello del mare: città importantissima nel Medio Evo e sempre una delle più 
interessanti d' Italia per i suoi tesori artistici. Sulla pittoresca Piazza del Campo, dove nel 
luglio e nell’ agosto si corre da secoli la corsa dei cavalli « il Palio », sono il Palazzo Pub- 
blico eretto fra il 1289 e il 1309, la svelta Torre, detta del Mangia da un’ omino di pietra che 
vi batteva le ore, e la Fonte Gaia, con bellissimi bassorilievi di Jacopo della Quercia, del 1419. 


iena che tre valli impera ...... 
- + + + + + + alta sul fondo 

de’ suoi grigi oliveti. 

- < + + + + + . Altissima sul piano, 

come un giorno a spiar l’oste nemica, 

dirizzasi la Torre comunale . . . . 

sfidando ancor nell’ aere lontano | i 

Ù 3 del Palazzo della Signo- 
la fiorentina torre," emula antica, ria, eretto circa il 7300 


. 5 ù su disegni dell’ archi 
cui la mano d’Arnolfo impennò l’ale. ze/t0 Arnolfo di Cambio. 


di Giovanni Marradi, 
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Giù nella piazza, dell’ antica vita 

gli echi raccoglie entro il suo sen gentile 
la Fonte Gaia; e del Palagio, umile, 
guarda la mole..... 


di Giulio Salvadori, di Monte S. Savino 
vivente 


IL LAGO TRASIMENO, (ZLacus Trasimenus dei Romani), circondato da colline ricoperte d'olivi, ha | 
tre isolette: Isola Maggiore, con un convento ; Isola Minore presso Passignano e Isola Pol- 
vese a mezzogiorno. Su un’ altura le rovine del Castel di Zocco, di proprietà Pompilj. | 


is barca mi portò tra le alte canne 
verdi, presso le mura ammantellate 
d’ edera, cui piovea sogni l’ intenta 
Luna. Io sentii levarsi ai primi passi 
il fresco odor del timo e della menta 
già dell’ approdo tra la rena e i sassi. 
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Pini rigidi e rari come scolte 
di là s’ ergeano; qua dell’ erta in cima 
l’ adito," che opponea fiero ai certami il passaggio 
ferree porte, or vaneggia. Andavan lente, 
alla brezza del lago, ombre di rami 


pènduli, giù dal rude arco possente... 
di Vittoria Aganoor Pompilj. 


LA‘PIAZZA DEL Duomo A PERUGIA, col Palazzo Pubblico costruito fra il 1281 e il 1333*"e colla 
Fonte Maggiore del 1277, - a quel tempo la più bella in Italia, - adorna di figure“bibliche ‘ed 
allegoriche di Niccolò e Giovanni Pisano e di Arnolfo di Cambio. 


NO” so dir se più cara al sole o all'arte 
la mia natal città sorge in un monte: 
da la ventosa piazza, a cui comparte 
bellezza il bronzo de l’antica fonte, 


per una via si scende... 


di Maria Alinda Bonacci Brunamonti, perugina, 
fine dell’ ottocento. 
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VEDUTA DE’ « MONTI DE L’UMBRIA » E DEL « VERDE PIANO », dalla Piazza, detta oggi Vittorio Ema- 
nuele, in Perugia, ove già sorgeva «l’ altera mole », la Rocca Paolina, eretta da Papa Pao- 
lo III, e distrutta dal popolo nel settembre del 1860, e, dove, come dice il Carducci stesso, fu 
« pensato » il suo Canto dell'Amore, cui si legge: 

000000 +++ Ove l’altera 
mole ingombrava di vasta ombra il suol 
or ride amore e ride primavera, 
ciancian le donne ed i fanciulli al sol. 
E il sol nel radiante azzurro immenso 
fin de gli Abruzzi al biancheggiar lontano 
folgora, e con desio d’ amor più intenso 
ride a’ monti de l’ Umbria e al verde piano. 
Nel roseo lume placidi sorgenti 
i monti si rincorrono tra loro, 
sin che sfumano in dolci ondeggiamenti 
entro vapori di viola e d’ oro. 
Io non so che si sia, ma di zafliro 
sento ch’ ogni pensiero oggi mi splende, 
sento per ogni vena irmi il sospiro 
che fra la terra e il ciel sale e discende. 
Ogni aspetto novel con una scossa 
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d’ antico affetto mi saluta il core, 
e la mia lingua per sé stessa mossa 
dice a la terra e al cielo, Amore, Amore. 
Son io che il cielo abbraccio, o da l’ interno 
mi riassorbe l’ universo in sè ?... . 
Ahi, fu una nota del poema eterno 
quel ch'io sentiva e picciol verso or è. 
Da i vichi umbri che foschi tra le gole 
de l’ Apennino s° amano appiattare; 
da le tirrene acròpoli che sole 
stan su i fioriti clivi a contemplare; 
da i campi onde tra l’ armi e l’ossa arate 
la sventura di Roma ancor minaccia; 
da le rocche tedesche appollaiate 
sì come falchi a meditar la caccia; 
da i palagi del popol che sfidando 
surgon neri e turriti incontro a lor, 
da le chiese che al ciel lunghe levando 
marmoree braccia pregano il Signor; 
da i borghi che s'affrettan di salire 
allegri verso la cittade oscura, 
come villani c’ hanno da partire 
un buon raccolto dopo mietitura ; 
da i conventi tra i borghi e le cittadi 
cupi sedenti al suon de le campane, 
come cucuùli tra gli alberi radi 
cantanti noie ed allegrezze strane; 
da le vie, da le piazze gloriose, 
ove, come del maggio ilare a i dì, 
boschi di querce e céèspiti di rose, 
la libera de’ padri arte fiorì; 
per le tenere verdi méèssi al piano, 
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pé vigneti su l’erte arrampicati, 
pe’ laghi e’ fiumi argentei lontano, 
pe’ boschi sopra i vertici nevati, 
pe’ casolari al sol lieti fumanti 
tra stridor di mulini e di gualchiere, 
sale un cantico solo in mille canti, 
un inno in voce di mille preghiere : 
- Salute, o genti umane affaticate ! 
Tutto trapassa e nulla può morir. 
Noi troppo odiammo e sofferimmo. Amate. 


Il mondo è bello e santo è l’ avvenir. - .... 
di Giosuè Carducci. 
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Assisi, in posizione alta e pittoresca, città dove S. Francesco nacque nel 1182, e morì dil44 
anni, dopo aver predicato e scritto, e fondato nel 1208 l'Ordine dei Francescani: «di quella 
costa, là dov’ella frange più sua rattezza, nacque al mondo un sole » dice Dante. Il Convento, 
incominciato nel 1228 e compiuto in pochi anni, ha tre chiese, una delle quali sovrapposta 
alle altre, con bellissimi affreschi di Giotto, 


..... Chi d’esso loco fa parola, 
non dica Ascesi, che direbbe corto, 


ma Oriente, se proprio dir vuole. 


di Dante Alighieri, fiorentino, 
(Div. Com. Par. XI, 43) 
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IL Passo DEL Furto. Il Furlo (/0rx/us) per il quale passa la via Flaminia tra Fossombrone e 
Cagli nelle Marche, a poca distanza da Urbino, fu scavato dagli schiavi dei Romani nella 
rupe durissima, più di diciotto secoli or sono, e serba tuttora l’ antica iscrizione: 

Imp. Caesar Aug. Vespasianus Pont. Max. faciundum curavit, 


Vi la Flaminia via per foscheggianti 
gole. Ecco il Furlo. Oltre que’ monti è Urbino; 
ma i monti che attraversano il cammino 
han terribile aspetto e son giganti. 
E la Flaminia via fende una tetra 
massa di rupi traforando il monte 
sì aspro un giorno allo scarpel romano, 
a cui s’ aprì, Te auspice, la pietra 
che serba ancora il tuo gran nome in fronte, 


8 divino Imperator Vespasiano... 
di Giovanni Marradi. 
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Ilenziosa, da la curva vetta 
di foschi baluardi incoronata. 

Urbino, stanza a le Muse diletta 

domina del Metauro la vallata. 

Lungi, nel vel dell’ orizzonte eretta, 
fulge del Catria la cima dorata, 

e più da presso la sua gola stretta 
dischiude a verde fiume Pietralata. 

O splendor della terra e delle genti! 
Ridono i monti, ride il mar lontano, 
ridono all’ imo i lucidi torrenti; 

e le glorie del Sanzio e di Bramante 
ricorda Urbino; il Furlo, Vespasiano; 


l’ alto Catria, il divin carme di Dante. 
di Corrado Ricci, ravennate, vivente. 


L’,EREMO di Santa Croce di Fonte Avellana, dell'ordine dei Camaldolesi, ai piedi del Monte 
Catria che si spinge fino a 1703 m. non lontano da Urbino, tra Gubbio e la Pergola. Si vuole 
che Dante venisse un giorno a questo convento. 
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3 duo liti d’Italia” surgon sassi," 4e/ Mar Tirreno e del 


l’Adriatico..... monti 
. af e e a e Sassosi, 
tanto che i tuoni assai suonan più bassi; 
e fanno un gibbo,' che si chiama Catria, rialto, 
disotto al quale è consecrato un ermo,' eremo, 


che suole esser disposto a sola latria.* 0 del vero Dio. 


di Dante Alighieri, fiorentino, 
(Div. Com. Par. XXI, 106) 


SU pel selvaggio dorso d’ Apennino, 
in quella parte ove di sè fa schermo 
dal torbid’ austro al glorioso Urbino, vento del sud 
chi tre miglia affatichi il piè mal fermo, 
vede alfin, sotto a bianco scoglio alpestre, 
le vecchie mura nereggiar d’un ermo. 


» . . ° . . . e 9 e e 


L’ ora appressava del silenzio amica, 
e il vespertino zefiro giocondo 
movea le chiome de la selva antica, 
quand’ uom, di dolce maestate adorno, 
cui visibil pensier grave affatica, 
parve in su l’uscio di quel pio soggiorno: 
il volto sollevò pallido e scarno, 
e lentamente girò gli occhi intorno. 
S' affise là dove sue fonti ha l’ Arno, 
qual chi mesto saluti di lontano 
cosa gran tempo lacrimata indarno, 
poi, sospirando, pel sentier montano, 
fra’ colorati dal cadente sole 
lugubri abeti, s’ avviò pian piano... 


di Giovanni Marchetti, 
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Ve benedire lo porto d’ Ancona, 
e San Ciriaco che veleggia ’l1 mare 


canto popolare di Jesi 


ANCONA, fondata dai Greci Dorici di Siracusa, fu chiamata prima Dorica Ancon (ancon, gomito) 
per la forma con cui essa si stende sul mare fra i due promontori di Monte Astagno e Monte 
Guasco, E’ uno dei migliori porti d’ Italia. La sua cattedrale è dedicata a S. Ciriaco, 


6 stelle impallidiscono. Declina 
scialba la luce ad occidente: enorme 
occhio di fuoco, ancor de la collina 
alto vigila il faro: il porto dorme, 
Distende la brumal, pigra mattina 
d’ogn’ intorno un suo vel grigio, uniforme, 
mentre su l’increspata onda marina 
vanno 1 gabbiani roteando a torme. 
Ma a poco a poco l’orizzonte imbianca; 
fioriscon l’acque roride viole; 
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muoion le stelle ; il faro, ultimo manca. 
Il porto, ecco, si desta: e su dal monte, 
di viva porpora ammantato, il sole, 


coronato di lampi, erge la fronte. 
di Luigi Grilli, di Ancona, vivente. 


(Stoppani - « Il bel paese » ). La veduta è grandiosa, Si domina di lassù tutta l’ Italia Cen- 
trale, il Mar Tirreno e I’ Adriatico e la costa della Dalmazia. 
Cco il Gran Sasso. Col suo cono aguzzo, 
raggiante di bianchezza statuaria, 
nell’ alte solitudini dell’ aria 
ride al vespero e sta, re dell’ Abruzzo. 
di Giovanni Marradi, 
Oma nostra vedrai. La vedrai da’ suoi colli: 
dal Quirinale fulgido al Gianicolo, 
da l’ Aventino al Pincio più fulgida ancor ne l’ estremo 
vespero, miracolo sommo, irraggiare i cieli... 
Nulla è più grande e sacro. Ha in sè la luce d’un astro. 


Non i suoi cieli irraggia soli, ma il mondo, Roma. 
di Gabriele d’ Annunzio, 
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RoMA, caput mundi, « la città eterna » « la città dei sette colli » /Campidoglio, Quirinale, Vi- 
minale, Esquilino, il più alto (75 m.), Palatino, Aventino, il più basso (46 m.) e Celio, attra- 
versata dal Tevere, ora capitale d’ Italia con Re Vittorio Emanuele III, e sede del Capo della 
Chiesa Cattolica, Il Monte Pincio, al nord del Quirinale, co/lis hortorum, degli antichi, tutto 
occupato da giardini, il Gianicolo alto 86 m. e il Vaticano sulla destra del Tevere, non erano 
una volta considerati come appartenenti alla città. Sul Vaticano, là dov’era un tempo il Circo 
di Caligola, sorsero i due più grandi edifizi: la Chiesa di S. Pietro e la Residenza dei Pontefici, 
poi circa l’ 850, per le mura costruite da Papa Leone lV, si formò la cosidetta Città Leonina. 


AS o Roma 
unica, o dell’ anima nostra unica patria 
| di Gabriele d’Annunzio. 
.....Che desti il tuo spirito al mondo 


che Italia improntasti di tua gloria. 
di Giosuè Carducci. 


ROMA, VISTA DA S, PIETRO. 
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(Cern: o Roma, d’azzurro, di sole m'illumina o Roma: 
raggia divino il sole pe’ larghi azzurri tuoi. 
Ei benedice al fosco Vaticano, al bel Quirinale, 
al vecchio Capitolio santo fra le ruine; 
e tu da i sette colli protendi, o Roma, le braccia 


a l’amor che diffuso splende per l’ aure chete.... 
di Giosuè Carducci. 


IL FIUME TEVERE /7tbder) col Ponte Sublicio. Dal Monte Fumaiolo nell’ Appennino centrale, il 
Tevere arriva a Roma dopo un corso di 350 kilom., e l’attraversa da nord a sud. Le sue acque 
sono torbide (/lavus Tiberis. lo diceva Orazio). Quando le pioggie sono forti e insistenti, sale 
anche più di 10 m, e inonda la parte più bassa della città. 


Olenni in vetta a Monte Mario stanno 
nel luminoso cheto aere i cipressi, 

e scorrer muto per i grigi campi 

mirano il Tebro, 

mirano al basso nel silenzio Roma 

stendersi, e, in atto di pastor gigante 

su grande armento vigile, davanti 


sorger San Pietro. 
di Giosuè Carducci, 
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IL CoLosseo (detto così dopo 1’ VIII secolo da un Colosso di Nerone), si chiamava prima Amfhi- 
teatrum Flavium, uno dei primi edifizi e il maggior teatro del mondo. Compiuto dall’ impe- 
ratore Tito nell’ anno 80, serviva a lotte di gladiatori ed a spettacoli d’ogni genere. Le feste 
per la sua inaugurazione durarono 100 giorni e vi furono uccise 5000 bestie feroci, 


Oma! Oh su’ colli piniferi aureo tepente 


vespero e ne’ rigati orti da l’acque nove 


murmure..... 
di Gabriele d’ Annunzio. 


Senna il plenilunio e dal silente 
colle mi piace spingere lo sguardo 


sugli orti sottoposti e sui lontani 


archi del Colosseo.... 
di Pietro Cossa, romano. 


120 


— | —@ T imm \ -—————_—€mmmm6m 


eri nel grigio verno pur d’edra e di lauro vestite 
ne l’ Appia trista le ruinose tombe. 


di Giosuè Carducci. 


, Accosto 
all’ Appia via che dal fragor baccante 
de la città dei vincitori, adduce 
per due file di tombe a la solenne 
solitudin del mare, apresi un’ erma 
porta, cui d'ombra un secolar cipresso 


ricopre e di mistero..... 
di Aleardo Aleardi. 


LA VIA APPIA, UNA DELLE SETTE VIE CONSOLARI DI PRIM’ ORDINE, 


Da Roma (Porta Capena) essa andava a Capua e fu costrutta nel 312 a. C. dal censore Appio 
Claudio Cieco, e fu più tardi prolungata fino a Brindisi e la si considerava regina viarum. 
Da Caio Gracco in poi vi si allinearono le colonnette miliari; a grado a grado, nelle vicinanze 
della città, vi si eressero i monumenti sepolcrali. Era lastricata di pietre squadrate poligone 
e connesse in modo da non lasciare alcun interstizio ; due carri vi potevano comodamente pas- 
sare senza urtarsi, 
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.... religioso è questo orror: la dea 
Roma qui dorme. 

Poggiato il capo al Palatino augusto, 
tra 1 Celio aperte e l’ Aventin le braccia, 
per la Capena i forti omeri stende 
a l'Appia via... 


di Giosuè Carducci. 


A via 
che ancor regina, con le sue ruine 


dalla Capena si dilunga al mare. 
di Pietro Cossa, 


VIA APPIA NUOVA, COGLI AVANZI DEGLI ACQUEDOTTI DI CLAUDIO. 


« Il viaggiatore che arriva alla celebrata pianura della Campagna Romana, prima ancora di no- 
tare le ramificazioni delle vie per cui son passati gli eserciti e le derrate del mondo antico, 
vede e ammira quella via per cui è passata l’acqua: gli acquedotti, il motivo pittorico più ri- 
nomato del paesaggio romano ». (CU. Z/eres, « La Campagna Romana >). 
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VEDUTA DELLA CAMPAGNA ROMANA FRA Rona E NAPOLI. 


Di quel tratto di pianura che si estende per una lunghezza di 50 km. da Nettuno a Terracina 
fra i monti e il mare, col nome di Paludi Pontine, solo una piccola parte è coltivabile, Il 
resto son pascoli estesi, con numerose mandre di tori e di bufali, guardati da guardiani a ca- 
vallo detti dufferi, e verso il mare è macchia. L’ attuale scarsa pendenza del terreno rende 
insufficienti e torrenti e canali a portar via tutte le acque che discendon dai monti, ed esse 
vi rimangono in parte stagnanti e in estate la malaria lo rende deserto. In antico era un 
paese florido, popolato da più di 20 città. 


Itti a cavallo i butteri assonnati. 

mentr’ escono i puledri dal mandrione, 
fischian fra i denti una rozza canzone 
ne’ capaci mantelli avviluppati. 

Poi, messa in mezzo a lor la mandra, armati 

d’ appuntato lunghissimo bastone, 
forte a’ cavalli menano di sprone, 
galoppano pe’ piani interminati.... 
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Fin che giunti a una verde erma bassura 
fermano. Il folto stuol s’ apre, smarrito 
nella tranquillità de la pastura. 

Ride oriente ; odore di viole 
vien da’ prunai: col trepido nitrito 
invocano i puledri umidi il sole. 


di Manfredo Vanni fiorentino, vivente 


NES là quella valle interminata 
che lungo la tirrena onda si spiega 

quasi tappeto di smeraldi adorno 
che delle molli deità marine 
l’orma attenda odorosa ? Essa è di venti 
obliate cittadi il cimitero ; 
è la palude, che dal Ponto ha nome. 
Sì placida s’ allunga e da sì dense 
famiglie di vivaci erbe sorrisa 
che ti pare una Tempe, a cui sol manchi 
il venturoso abitatore. E pure 
tra i solchi rei de la saturnia terra 
cresce perenne una virtù funesta 
che si chiama la morte. Allor che nelle 
meste per tanta luce ore d’ estate 
il sole incombe assiduamente ai campi: 
traggono a mille qui, come la dura 
fame ne li consiglia, i mietitori; 
ed han figura di color che vanno 
dolorosi all’ esiglio...... 


di Aleardo Aleardi. 
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NAPOLI VISTA DALLA TOMBA DI VIRGILIO, 


Napoli, la città più popolosa d’ Italia, //eafo/is, città nuova), sorse anticamente come colonia 
greca, accanto all’ altra di Pha/eron o Parthenope, che fu allora detta Pae/aeopolis (città tel 


Essa si stende sul Golfo che va dal Capo Miseno alla punta della Campanella, Nel piano di 
Campania, non lontano dal mare, il Vesuvio, vulcano che si eleva a un’ altezza che varia fra 
i 1200 e i 1300 metri. Ogni eruzione, e son frequenti, ne modifica forma ed altezza. 


-..... a Napoli presso, ove la tomba 


pon di Virgilio un’ amorosa fede. 
di Giacomo Leopardi 


Ui su l’arida schiena 
del formidabil monte 
. * Vesuvio : detto Vesevus da 
sterminator Vesevo Lucrezio e Virgilio, 
la qual null’ altro allegra arbor nè fiore 


tuoi cespi solitari intorno spargi, 
odorata ginestra 
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contenta dei deserti. Anco ti vidi 

de’ tuoi steli abbellir l’ erme contrade 

che cingon la cittade 

la qual fu donna de’ mortali un tempo,’ Roma 
e del perduto impero | 

par che col grave e taciturno aspetto 

faccia fede e ricordo al passeggero. 

Or ti riveggo in questo suol, di tristi 

lochi e dal mondo abbandonati amante, 

e d’afflitte fortune ognor compagna. 


LE ROVINE DI PoMPEI, sul golfo di Napoli presso Castellammare. Gli scavi che si continuano da 
parecchi anni,in qua, vanno rimettendo in luce gli avanzi di questa città, sepolta da una eru- 
zione del Vesuvio più di 1800 anni or sono, Il 24 agosto del 79 d. C. una fitta pioggia di 
cenere ricoprì tutto il paese per una altezza di circa 30 centimetri, mentre pur lasciò a molti 
degli abitanti il tempo di fuggire. Ma poco dopo piovvero in abbondanza lapilli e pomici info- 
cate che seppellirono tutto, insieme a circa 2000 persone, sotto uno strato alto più di 2 metri. 
Poi di nuovo cenere, poi lapilli. Per successive eruzioni e altre cause, Pompei sta oggi 6 
metri sotto la superficie del suolo. La città di Ercolano, sul medesimo golfo ma più vicina 
a Napoli, fu sepolta nello stesso anno da torrenti di lava, e lo strato che ora la ricopre ha 
uno spessore di 12 a 30 m. 
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Questi campi cosparsi 

di ceneri infeconde, e ricoperti 

dell’ impietrata lava, 

che sotto ai passi al pellegrin risona; 
dove s’annida e si contorce al sole 

la serpe, e dove al noto 

cavernoso covil torna il coniglio ; 

fùr liete ville e còlti 

e biondeggiàr di spiche, e risonare 

di muggiti d’ armenti; 

fùr giardini e palagi, 

agli ozii de’ potenti 

gradito ospizio; e per città famose, 
che coi torrenti suoi l’ altero monte 
dall’ ignea bocca fulminando oppresse 
con gli abitanti insieme. Or tutto intorno 
una ruina involve, 

dove tu siedi, o fior gentile, e quasi 

i danni altrui commiserando, al cielo 
di dolcissimo odor mandi un profumo 


che il deserto consola.... 
di Giacomo Leopardi, 


mezzogiorno : balena il mare. 
Ai colli e al piano un uniforme 
tedio: alla vampa canicolare 
Napoli dorme. 
È mezzanotte. Sovra il sereno 
golfo, alle rive, tra pianta e pianta, 
argento piove. La luna è in pieno. 
Napoli canta. 


di Vittoria Aganoor Pompilj 
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San-ta Lu-ci-a! 


Sul ma- 
ve-ni-teal-l’agi-le barchetta 


-ci - a! 


Melodia popolare napoletana. 
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"e ciento anne fa. 


Dio, quante stelle ’n cielo 


quase 


E c’aria doce! 


che luna! 


Quanto na bella voce 


vurria sent 
Ma sulitario e lento 
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L’anema mia surtanto 
rummane * a sta fenesta. rimane 
Aspetta ancora. È resta, 
’ncantannose, a penzà. 


di Salvatore di Giacomo, napoletano, vivente. 
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LA MARINA GRANDE A CAPRI, E I FARAGLIONI. 


Capri, la Capreae degli antichi, la bellissima isola delle Capre, tutta montuosa, con ricca flora, 


clima mite, frutti abbondanti e vino eccellente, già soggiorno favorito di Augusto e di Tiberio, 
ha due villaggi principali: Capri e Anacapri. I Faraglioni - tre scogli giganteschi. AI nord del- 
l’isola, la Grotta Azzurra. 


sca a de ue 
di Capri la Marina 
e di Napoli il porto e Mergellina. 


di Giacomo Leopardi. 
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IL MARE ADRIATICO PRESSO BARI 
Bari, l'antica Barium, è la più importante città commerciale della Puglia. 
è) , 4 


U sule chianu* chianu Il sole piano 
se bbàscia subbra* a mare s’abbassa sopra 
tuttu a nturnu* scumpare. tutto all’intorno 


Se sente de luntanu 
quarche barca passare 


ci cu Jentu* cuntrariu che con vento 

se sporza”' a camenare. si sforza 
Nn’ aceddu* suletariu | un uccello 

passa de capu ulandu, 

dae nnu schiddu* de morte, uno strido 

se scosta e a uelu" forte, volo 

se ae" lestu lluntanandu. si va 
Mancu nna uce* umana Neppure una voce 

de luntanu se sente; 

nnu senu" de campana un suono 

ene cu lu” punnente.... viene col 


di Francesco Marangi di Lecce, vivente. 
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Tretta di muri e di colonne il cinto, 
cupole e di torri incoronata, 
la Jonica Cibele il piè tuffava 
giù ne l’acque del Bràdano; l’ antica 
Metaponto famosa, alta Metàbo. 
Per dovizie potente e per costante 
pietade avita," preziose lampe degli avi 
ed aurei busti offerse ai deprecati* supplicati 
templi di Delfo: onde feconda e bella 
venia la messe ne’ suoi campi e il pingue 
provvido olivo e la purpurea vite. . ... 
Col Sinno a ritta e l’ Aciri a mancina, 
sovra un facile colle alta, Eraclea 
incontro al raggio oriental posava. 
Ne la memoria de l’età lontana 
città famose;. . ....0.0. 


Ir Fiume Bripano. 


A Metaponto, una delle più importanti città della Magna Grecia, era la celebre scuola del filosofo 
greco Pitagora, che vi morì a go anni, nel 497 a. C. A Eraclea, città fondata dai Tarantini, Pirro 
riportò nel 280, coi suoi elefanti, la prima vittoria sui Romani. 
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Or la spica e il lentisco” occupa i seggi sorta di pistacchio 
di quelle auree città: silenzioso 
volge il Bradano al mar l’onda romita. 


Spesso il lucano" agricoltor, spezzando di Lucania 
quei putridi novali," in elmi aperti terreni diveltati 
e in rotti brandi” coll’ aratro offende ; spade 


e spesso il solco riconduce al sole 
lapidi eterne, ove la man degli avi 
pose leggi immortali. Ove Eraclea 
stette, ombreggian le selve; e il cinghial scava 
fra le macerie e i lividi pantani 
discontinue colonne. Entro quei boschi 
sonò lunghi anni de’ romiti il salmo; 
ed or biancheggia infra le folte macchie 
turrito ostello, ai circoli rurali * di campagna 
e ai prandi amico onde la caccia è lieta... 
Talor, quando la notte alta più vola, 
per queste onde deserte ascolti il grido 
del barcaiuol che trafficando in mare 
da Taranto a Cotrone apre le vele... 
di Nicola Sole, 


So dai calabri monti la luna, 
e mare ed isola splendon di là; 
ma la Calabria rimane bruna, 
Scilla com’ aquila, nell’’ombra sta. 
O mia Calabria bruna, sdegnosa ; 
che Magna dissero le genti un dì, 
se gli altri splendono, quella radiosa 


luce, ricordalo, da te sorti. 
di Felice Soffrè, di Delianuova in Calabria, vivente. 
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SCILLA 


La Rupe di Scilla, descritta già in tempi antichissimi come pericolosa ai naviganti e non lontana 
dal vortice di Cariddi egualmente pericoloso: d’onde il motto « esser tra Scilla e Cariddi, » 


..l’onda là sovra Cariddi 


si frange con quella in cui s’ intoppa. 
di Dante Alighieri, fiorentino. 
(Div. Com. Inf, VII. 22). 


S erge al confin d’Italia bella un monte, 
donde a un volger di ciglio si discopre 
tutto del pian soggetto l’ ampio giro: 
Lipari che pel fumo ognor caliga, 
e Didime in disparte, e poi Termessa, 
e Strongoli petrosa, ed a mancina 
la sicula riviera ed il Peloro. 


Ma stansi al piè del monte orride selci.... 
di Diego Vitrioli di Reggio, 
prima metà dell’ottocento. 
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Catene di E san 


sai bi Paci pti 


Lo STRETTO DI MESSINA 


Di qui; dalla Calabria si passa in poco più di un’ora in Sicilia. La Sicilia, detta anticamente SickeZia | 
o Trinacria, la più grande del Mediterraneo, l’ isola bella dei canti, dei fiori, degli agrumi, delle |, 
palme, dei fichi d’ India, delle favole, delle antichità greche e normanne, delle glorie patrie 
Messina, bellissima città sullo Stretto, si chiamava prima Zanc/e (falce), dalla forma del:suo | 
porto. 


Ai tu l’isola bella, a le cui rive ) 
manda il Jonio i fragranti ultimi baci, 


nel cui sereno mar Galatea vive 


e sui monti Aci? 2 
di Giosuè Carducci. 


. « + . la bella Trinacria, che caliga 


è 

| 

. * * 1 Capo Passaro a Sud-Est | 

tra Pachino * e Peloro, * sopra il golfo o dava Nt | 


che riceve da Euro maggior briga. Est. 


di Dante Alighieri, fiorentino. 
(Div. Com. Par. VIII, 67) 
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......l'isola bella, occhio de’ mari; 
dove si mescon candide, 
scintillando a’ mattini umidi e chiari. 
l’onde del Jonio e l’onde del Tirreno. 
Qui nel sole sfavillan le campagne 
tra "1 meridian silenzio susurranti, 
e polverosi dormono 
i fichi d'India su le rupi, innanti 
a una verde catena di montagne. 
Lungo i golfi che curvansi incantati 
si specchian le marmoree ville in giro, 
e tra verzieri floridi 
odon de’ rivi queruli ’1 sospiro 
moreschi bagni dagli aranci ombrati. 
O tu, che sei più bianca della spuma, 
vieni la vela dell’amor ci attende: 
i liti azzurri fremono 
odorando ; dall’ erta il gregge pende, 
e l’ Etna immane all’ orizzonte fuma. 


di G, A. Cesàreo, messinese, vivente. 


(CU vòli puisia” vegna ’n Sicilia, Chi vuo! poesia 
ca porta la bannera di vittoria... 

Canti e canzuni nn’ avi" centu milia ne ha 

e lu po’ diri ccu grannizza” e boria. grandezza 


Evviva, evviva sempri la Sicilia, 
la terra di l’amuri e di la gloria! 


canto popolare siciliano. 


TAORMINA 


In posizione splendida sul mare, di fronte all’ Etna, sormontata dalle rovine dell’antica 7auromerzo, 
fondata dai Siculi nel IV. secolo a. C. - più in alto il Mola, a 635 metrie ancor più su il 
Monte Venere a 864 m. La veduta dall’ alto delle rovine del Teatro Greco è una delle più belle 
che si possano immaginare, 


DE mare a specchio, su l’ aeree cime 


dei monti, la turrita Taormina..... 


di Leonardo Vigo di Palermo, 
prima metà dell’ottocento. 


pù vaga del sogno d’ un poeta 

su l’ alte rupi Tauromenio splende, 

Quinci sorride al monte igneo che fuma, 
quindi al bel Mola che sovr’ essa pende. 


Calmo a’ suoi piè susurra il flutto e spuma... 
di E. G., Boner, messinese, vivente. 
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L’ AnaPo. L’Anapo il più celebre dei fiumi di Sicilia, detto da Teocrito « la grande corrente », nato nei 
monti Crei, si getta ora come piccolo ruscelletto dopo un corso di 25 km. nel porto di Siracusa, 
Scorre nell’ Anapo il fiumicello Ciane, fiancheggiato da splendida vegetazione, su cui dominano 
fusti verdi del papiro coronati di fiocchi dorati, Il Ciane nasce dalla Fonte in cui si dice fosse 
trasformata la ninfa Ciane, quando essa cogliendo fiori con Proserpina, tentò di opporsi a Plutone 
che la rapiva. ll papiro, pianta del Nilo, cresce spontaneo in Europa solamente qui e lungo la 
fontana d’Aretusa, di qui poco lontana. 


ASI dintorno in un superbo 
trofeo di verde rilucente, i giunchi 
e le canne e gli arbusti rinchiudeano 
il lento corso in cupa ombria di neri 
serpeggiamenti, qua e là da tersi 
specchi chiazzati di purissim’ acqua. 
Anapo "1 nume trascorrea leggero 


sopra ’l suo regno... 
di Raffaello Valerio. 
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LA VALETTA, NELL'ISOLA DI MALTA. 


Le tre isole di Malta, Gozo e Comino stanno a 90 km. dalla Sicilia e a 300 dall’ Africa. Malta, l’an- 
tica Ogygia, dove si dice che la ninfa Calipso trattenesse Ulisse, fu prima colonia fenicia, poi, 
conquistata successivamente da Greci, Cartaginesi, Romani, Vandali, Goti, Romani d’ Oriente e 
Normanni, fu riunita nel 1090 alla Sicilia e nel 1530 Carlo V la cedette ai Cavalieri dell'Ordine di 
S. Giovanni, scacciati da Rodi dai Turchi. Dopo il feroce assedio dei Turchi sotto Mustafà nel 
1565, il Gran Maestro dell’Ordine, Giovanni La Valetta, fondò la città che porta il suo nome. 
Bonaparte ebbe Malta nel 1798, ed essa si arrese poi agl’Inglesi nel 1800. 

Le persone colte vi parlano italiano, la lingua maltese è un misto d’italiano e d’arabo. 


Asta sull’Alpe, e qui ride Inghilterra : 
la grand’ arbor del porto con le smorte 
sue navi, culla i sonni della guerra... 
La vittoria, o Valetta, è del più forte!... 
La tua mazza ferrata, o La Valetta, 
giace dei Mori presso l’auree spoglie. 
Tu la brandivi con la fronte eretta, 
fermo del Tempio su l’estreme soglie... 
di Domenico Tumiati, ferrarese, vivente. 
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IL PROMONTORIO DI CEFALÙ, sul quale stava l’antica Ceska/edium. Sulla rue granitica gli avanzi 
di un edifizio fenicio e quelli di una fortezza medioevale. Il Duomo è una delle più notevoli 
chiese normanne, e ha i più antichi e più perfetti mosaici greci che si trovino in Sicilia. 


E l’aria e del mar fosco sovrano, 
incoronato appar d’ immani blocchi 


Cefaledio, granitico Titano. 
di E. G. Boner, messinese, vivente. 


ni - a io, la vu-le-vacog-ghiri,'ri-va-ri unccipu - tial 


Aria popolare siciliana. 
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« PALERMO » LA FELICE «e E IL MONTE PELLEGRINO >» 


Palermo (il Pazormos, porto interno, dei Greci) fu in origine colonia fenicia e uno dei punti più 
importanti della potenza cartaginese in Sicilia. Appartenne poi successivamente ai Romani fino 
all’ 831, agli Arabi fino al 1072, ai Normanni fino al 1194, agli imperatori di Germania fino al 
1266, ai Francesi fino al Vespro Siciliano nel 1281, poi agli Aragonesi, poi ai Borboni fino al 
1860. E situata splendidamente sul Golfo dello stesso nome, circondata dalla fertile pianura della 
Conca d’ Oro, La vigila al nord il bel Monte Pellegrino, 


...Panormo altera, 
fior vivo d’ un fenicio orto defunto... 


Perenne aleggia qui la primavera. 
di E. G. Boner, 


Be fra le metropoli 
che tiepe e inaura il sole, 
bella per fori, templi, 
strade, feste, carole; 
bella se ti sorridono 
le aurette e la marina... 
di Lionardo Vigo. 
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TORTOLI IN SARDEGNA 


La Sardegna, /a Sardinia dei Romani, l’isola più grande del Mediterraneo, dopo la Sicilia,Te la cui 
cima più alta è il monte Gennargentu, che s’inalza a 1310 m.} non lontano da Tortoli. Abitata 
anticamente dai Fenici, fu poi uno dei più ricchi granai di Roma, ora è poco coltivata. Sotto- 
messa successivamente dai Vandali, dagli Arabi e dai Genovesi, e dai Pisani riuniti, rimase in 
ultimo ai Pisani soli. Ebbe più tardi Vicerè spagnoli, e passò dall’Austria, alla quale era £toc- 
cata nel 1714, ai duchi di Savoia, 


. + + + l’isola antica ove Cibele, 
madre d’ amore, fecondò le piane 
di molto grano e di soave miele 
e, bianco latte le città lontane; 
l’ isola bella... 
. + + + l'isola barbara e soliva, 
ove da tempo immemore susurra 
il mare e il bosco a l’impeto de’ venti, 
e ancora van dal Sulcis a la Nurra 
vagando, notte e dì, greggi ed armenti. 


di Salvatore Ruju, sardo, vivente, 
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UN NURAGHE IN SARDEGNA 


I Nuraghes, che si vedono numerosi nell’isola, sono coni alti de 10 a 20 m, con base da 10 a 30 m. 
di diametro, sulla montagna isolati e nelle pianure posti su alture artificiali, fatti di pietre 
rozze, messe insieme senza cemento. Contengono due o tre camere ovoidali, una sopra l’altra, e 
una scala a chiocciola conduce dall’inferiore alle superiori. Chi dice che fossero tempî, chi 
case, chi fortezze, chi tombe dei primi abitatori della Sardegna. Simili ai Nuraghes sardi, sono 
i Talayots nelle Isole Baleari. 


(3 un gigante immoto sull’ alture, 
bruno Nuraghe t’ ergi... 


di Angelo Pinetti, di Ozieri, vivente. 
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CagLiarI. l’antica Cara/is, fondata dai Fenici, capitale dell’isola, si alza a 90 m. sul grande golfo. 
E circondata da ampie lagune, dalle quali si trae sale in quantità, che viene anche esportato. 


Sosia con fuga aspra di svolte, 

d’ archi e di vie sul colle: erte, nei canti, 
tre torri stan che come immote scòlte 
veglian su l'ampio mar steso dinanti. 

Veglian sul piano, dove tra le folte 
messi - oh! mar d’oro sotto azzurri incanti! - 
ridono al sole, in pampini ravvolte, 
ville e borgate timide e festanti. 

Lontan su l’erta, vecchio e ruinante, 

San Michel nei silenzi vespertini 
leva le tronche braccia di gigante; 

e vanenti fantasimi spetrali 
paion nei lunghi lor filari i pini 
tra le intorno diffuse ombre serali. 


di Antonio Scano, di Cagliari, vivente. 
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BASTIA, IN CORSICA. 


La Corsica è la più bella isola del Mediterraneo. Coperta di macchie, di castagneti, di foreste 
d’alberi resinosi, olezza in primavera per una grande fioritura d’eriche e di ginestre, in estate 
per timi e caprifogli e rosmarino, « Solamente dal suo profumo » diceva Napoleone a S. Elena, 
riconoscerei la Corsica a occhi chiusi ». Bastia, sopra un promontorio sul Mar Tirreno, fu prima 
una fortezza costruita da Leonardo Lomellino là dov’ era un villaggio di pescatori, detto Marina 
di Cardo. La Corsica, che lottò sempre contro Romani, Saraceni, Genovesi, Francesi per la pro- 
pria indipendenza, fu riunita alla Francia il giorno in cui nacque in Aiaccio Napoleone Bo 
naparte, il 15 agosto 1769. 


+ + + + .l’isola amor de’ Corsi, 


itala allora, itala sempre. 
di Aleardo Aleardi. 


O Corsica, pensai con lieto amore... 
sempre Italia sarai. Sento venire 
di versi un’ armonia che al mio partire 
tra i poggi e l’acque di Bastia volò..... 


di Niccolò Tommaseo. 
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di LORENZO GHIBERTI, fiorentino, circa la metà del quattrocento. 


PENSIERI, AFFETTI, RICORDI 
TRADIZIONI SACRE, LEGGENDE, FAVOLE 
DÈI, MASCHERE. 


di RAFFAELLO SANZIO d’ Urbino, 
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di GioTTO DI BONDONE fiorentino, e di ANDREA PISANO 
prima metà del trecento 


. « « + + le pecorelle escono del chiuso.... 
ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
timidette atterrando l’ occhio e ’1 muso 
ciò che fa la prima, e l’altre fanno, 
addossandosi a lei, s’ ella s’ arresta, 


semplici e quete, e lo 'mperchè non sanno... 


di Dante Alighieri, fiorentino 
(Div. Com., Purg, III, 79) 


. . + + . Il pastore: 

sorge in sul primo albore, 

move la greggia oltre pel campo, e vede 
greggi, fontane ed erbe; 


poi stanco si riposa in sulla sera:..... 
di Giacomo Leopardi, recaratese. 
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N° lupo, al lupo! Aiuto per pietà! - 
gridava, solamente per trastullo, 
Checco il guardian, sciocchissimo fanciullo : 
e quando alle sue grida accorrer là 
vide una grossa schiera di villani, 
di cacciatori e cani, 
di forche e pali ed archibusi armata, 
fece loro sul viso una risata. 
Ma dopo pochi giorni, entrò davvero 
tra il di lui gregge un lupo, ed il più fiero. 
- Al lupo, al lupo! - il guardianello grida; 
ma niuno ora l’ ascolta, 
o dice: - Ragazzaccio impertinente, 
tu non ci burli una seconda volta! - 
Raddoppia invan le strida, 
urla e si sfiata invan: nessun lo sente; 
e il lupo, mentre Checco invan s’ affanna, 
a suo bell’ agio il gregge uccide e scanna. 
« Se un uomo per bugiardo è conosciuto, 


« quand’ anche dice il ver non gli è creduto. » 


di Lorenzo Pignotti, di Figline presso Arezzo, 
seconda metà del settecento. 


ASSI la volpe un giorno a spasso 
tutta affamata, senza trovar nulla, 
un gallo vide in su ’n albero grasso: 

e cominciò a parer buona fanciulla, 

e pregar quel, che si faccia più basso, 
che molto del suo canto si trastulla. 

Il gallo sempliciotto, in basso scende: 
allor la volpe altra malizia prende, 
e dice: - E’ par che tu sia cosi fioco: 

1’ vo’ insegnarti cantar meglio assai: 
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quest’ è, che tu chiudessi gli occhi un poco; 
vedrai che buona voce tu farai. - 
AI gallo parve che fosse un bel gioco: 
- Gran mercè, - disse, - che insegnato m°’ hai: - 
e chiuse gli occhi e cominciò a cantare, 
perchè la volpe lo stesse ascoltare. 
Cantando questo semplice animale 
con gli occhi chiusi, come i matti fanno, 
la volpe, come falsa e micidiale, 
tosto: 10: Prese: sà seria 


Così interviene a que’ che poco sanno. 


di Luigi Pulci, fiorentino, sec. metà del quattrocento 
(Il Morgante Maggiore, canto IX). 


A salutar le tepide 
aure di primavera, 
di rondini una schiera 
volando intorno va, 
e forse rivedrà 
la patria mia! 
Andate, o brune rondini, 
al bianco mio villaggio: 
vedrete il vecchio faggio 
all’ aure frondeggiar 
con voi vorrei volar, 
o rondinelle! 
Voi rivedrete il placido 
lago e la mia pineta; 
voi su per l'onda cheta 
veleggerete a volo! 
Ed io qui resto solo, 
solo ! 


di Pietro Parzanese, di Viggiano in Basilicata, 
prima metà dell’ ottocento, 
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To cose piccoline son pur belle! 

Le cose piccoline son pur care! 
Ponete mente come son le perle: 
son piccoline, e si fanno pagare; 
ponete mente come l’è l’ uliva: 

l’è piccolina e di buon frutto mena; 


— ponete mente come l’ è la rosa: 
di LEONARDO DA VINCI l'è piccolina, e l’è tanto odorosa. 
‘ in Toscana 
circa il cinquecento. Rispetto senese. 


Ta!.... s' appressa.... ecco, passa.... e s’ allontana. 
Com’ era dolce quella cantilena ! 
Com’ era dolce quella cantilena, 
che mi fa rammentar la mia Toscana! 
Mi dice il core ogni momento 
ch’ egli è contento, - che nulla desia.... 
ma poi mi fugge, e vola a casa mia! 


Forse la mamma, proprio a quest'ora, 
sola in un cantuccin, pensa e sospira 
del suo figliuolo che lontan dimora. 
Mi dice il core ogni momento 
ch’ egli è contento, - che nulla desia.... 
ma poi mi fugge, e vola a casa mia! 


Viene il babbo, e la guarda, e l’indovina; 
la vorrebbe levar di quella pena, 
ma si sente una lacrima vicina. 
Mi dice il core ogni momento 
ch’ egli è contento, - che nulla desia.... 
ma poi mi fugge, e vola a casa mia! 


di Ulisse Poggi, pistoiese 


circa la metà dell’ottocento. 
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Co per la via, io vo di terra in terra. 
Che belle cose serra la botteguccia mia! 
Venite, o donne, o spose, o fanciulle amorose, 
il merciaiolo è qui! Come un amico arriva: 
fate che allegro ei viva il povero suo dì. 
Vedete: io vi presento un fior d'ogni colore, 
del signorile umore cento capricci e cento, 
fibbie anelletti e spegli, spilloni a’ bei capegli, 
e veli al giovin sen. Ho libriccin devoti, 
di coroncine e voti il mio cestello è pien. 
Ho trine a ghirigori, ho guanti peregrini, 
e scampoli sì fini, che ruban gli occhi e i cuori! 
Venite, o donne care! Le cose belle e rare 
non tornan tutti i dì. Son poverello è vero, 
ma franco, ma sincero, e sempre fui così. 
Son poverello io, ed ho lontan lontano, 
lassù tra il monte e il piano, il paesello mio, 
e nella vuota casa la donna m'è rimasa, 
coll’ ultimo bambin.... Oh quando verrà il giorno, 
che faccia a lor ritorno l’onesto pellegrin? 


- di Giulio Carcano, 


Iova di maggio, piova che rinfresca 

la mente e l’erba, il core e la campagna! 
Di te l'agricoltore non si lagna, 

ma benedice la nuvola e il vento, 

e brama che tu cresca. 

Benedice la nuvola, che grigia 

vela di tratto in tratto il ciel sereno; 

e il venticello che non ha lamento, 
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e che pur squarcia della nube il seno. 
Fi spera che la messe un dì sia bionda, 
come le anella son de’ suoi bambini, 
e vuol che la ciliegia 
rassomigli a’ lor labbri porporini, 
e la terra feconda 
pascoli porga a’ poderosi buoi, 
fidi compagni suoi. 

Or qui, seduta presso la finestra, 
anch’ io, piova gentil, ti chiamo amica, 
mentre contemplo la pianura aprica 
che infioran la viola e la ginestra; 
mentre il castagno antico 
spande i suoi rami presso il faggio e il tiglio, 
ed il tralcio si stringe | 
all’olmo ardito con amor di figlio. 

Io ti contemplo, e l’anima tranquilla, 
di te soavemente si compiace. 
Tutto d’'intorno è pace, 
tutto è riposo, nella via, nel cielo, 
nell'ora, e nella squilla 
che invita alla preghiera. 

Altre piogge rammento : allor che il verno 
sovrasta il tapinello, 
e del novembre l’alito gelato 
a quei che non ha schermo 
annunzia cupo il disperato avello. 
Allor cadon le foglie ad una ad una 
e, se sorge la luna. 
par velata di duolo e di vergogna. 
Eco della natura 
allor l’anima anch’ essa 
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canta il dolore, e di morire agogna. 
Ma siam di maggio, siamo in primavera 
ci sorride l’ amore e la speranza. 
Forse, già innanzi sera, 
tutte le nubi saran via volate; 
sol della piova d’ oggi 
il beneficio avanza. 
Così malinconia, se onesta e mite 
l’ anime nostre affina, 
e l’ore liete ne fa più gradite. 


di Grazia Pierantoni Mancini. 


OP come vien la pioggiolina lieve 
come opportuna alla stagione in fiore! 
Per mille steli e mille frondi beve 
la giovin terra il rigoglioso umore: 
pioggia sui colli, che sui monti è neve, 
non qual l’addensa l’invernal rigore, 
ma tenue sì che un migrante augellino 
vi lascia impresso l’agile zampino. 
Ella ha scelto la notte ad arrivare 
più dolcemente, con un molle vento: 
tutte le cose seppe rinfrescare, 
senza strapazzo e senza movimento; 
la rondine, testè giunta dal mare, 
non mosse il picciol] capo sonnolento 
di sotto l’ala; al ragnolino umile 
non curvò peso d’acqua il fil sottile.... 


di Maria Alinda Bonacci Brunamonti. 


di BENOZZO GOZZOLI, fiorentino, seconda metà del quattrocento. 
« S, AGOSTINO BAMBINO ALLA SCUOLA DI GRAMMATICA, » 


E ne la verde etade alcun trascura 
di lodato sapere ornar la mente, 
quando è giunta per lui l’ età matura, 
d’ aver perduto un sì gran ben si pente. 
Cercalo allor, ma trovasi a man vuote: 
potea, non volle, or che vorrìa non puote. 
di Luigi Clasio. 


154 


_ a 


( la fida compagnia 
del mio schioppo e del mio can, 
vo per luoghi senza via, 
trascorrendo il monte e il pian. 
Nel silenzio delle selve | 
seguo il cervo e il capriol: 
snido al monte fiere belve, 
spengo il falco a mezzo il vol. 
Sempre va attorno senza timor, 
e notte e giorno, il cacciator. 
Sugli abissi e sul torrenti 
me sicuro porta il piè; 
mugghin pure e tuoni e venti: 
il timore è ignoto a me. 
Sulle nevi un nero punto 
al tuo sguardo si mostrò ? 
E il camoscio: in cor l’ha giunto 
il mio piombo, e lo freddò. 
Sempre va attorno senza timor, 
e notte e giorno, il cacciator. 
Ma se un giorno ancor la fronte 
alzi Italia in suo furor, 
lascerò le selve e il monte, 
sarò d’ uomin cacciator. 
L’occhio mio, lontan lontano 
il nemico scoprirà, 
e nel core la mia mano 
senza fallo il colpirà. 
Sempre va attorno senza timor, 
e notte e giorno il cacciator. 


di Domenico Capellina, di Vercelli, 
circa la metà dell’ ottocento, 


(- lo zaino, col giubbetto, 
con la piuma sul caschetto, 

con la spada, con gli sproni, 

con la riga nei calzoni, 

con la croce nell’ occhiello 

dimmi Mamma, non son bello ? 
Guarda, come al sole innante, 

sono tutto scintillante! 

Agitar lo zefliretto 

fa le penne del caschetto!... 

Mamma mia, gli è un gran peccato 

ch’ io non sia davver soldato. 
Se già fossi militare 

quante cose vorrei fare! 

Credi, Mamma, grandi cose, 

inaudite, portentose, 

in un mese, a dirne male, 

sarei fatto.... Generale. 
Generale! che contento! 

Tutto nappe, tutto argento! 

Comandar tanti soldati 

in bell’ ordine schierati, 

a cavallo, co’ spallini! 

Che peccato esser piccini! 
Se vent'anni avessi almeno, 

più veloce del baleno, 

delle spade al fiero lampo 

esser là vorrei sul campo... 

Con baldanza, con ardire, 

sol per vincere o morire! 
Spesso dir dal babbo intendo, 

che chi muore combattendo 
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per la terra sua diletta, 

compie un’ opra benedetta; 

per salvare i dritti miei, 

Mamma, anch’ io morir saprei! 
E vincendo! oh allora poi! 

bello il serto degli eroi, 

bello il suon d’ allegre bande, 

belli i fiori e le ghirlande 

lungo tutto lo stradale 

dove passa il generale ! 
Generale! che contento! 

Tutto nappe, tutto argento! 

comandar tanti soldati 

in bell’ ordine schierati 

a cavallo, co’ spallini! 

Che peccato esser piccini! 


di Enrico Fiorentino, livornese, vivente. 


Isse un asino : - Dal mondo 
voglio anch'io stima e rispetto ; 
ben so come! - e così detto, 
in gran manto si serrò. 

Indi a’ pascoli comparve 
con tal passo maestoso, 
che all’ incognito vistoso 
ogni bestia s’ inchinò. 

Lasciò i prati e corse al fonte, 
e a specchiarsi si trattenne ; 
ma, sventura! non contenne 
il suo giubilo... e ragliò! 
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Fu scoperto, e fino al chiuso 
fu tra fischi accompagnato ; 
e il somaro mascherato 
in proverbio a noi passò. 

- Tu, che base del tuo merto 
veste splendida sol fai, 

. taci ognor; se no, scoperto 
come l'asino sarai. - 


di Aurelio de’ Giorgi Bertòla, riminese, 
sec. metà del settecento, 


(= di gemere su questa roccia, 

povera goccia | 
Son anni e secoli che inutil opra, 

vi spendi sopra! - 
diceva il concavo laghetto breve 

che la riceve. 
Ed ella: - Inutile non si rinnova 

la lunga prova. 
In dieci secoli da ch'io lavoro, 

fei questo foro, 
onde non dubito in altri dieci 

far quanto feci. 
In altri secoli e in altri appresso 

farò lo stesso, 
e nel millesimo scavare io spero 

il masso intero. - 
Fatica assidua, lunga, operosa, 

vince ogni cosa. 


di Giuseppe Capparozzo, 


LN 


LO d’ autunno si levan le foglie 
l'una appresso dell’ altra, infin che il ramo 
rende a la terra tutte le sue spoglie.... 


di DANTE ALIGHIERI, fiorentino. 
(Div. Com. Inf, III, 112) 
Ome fiocchi di neve van cadendo le foglie 
e gli alberi fra breve saranno senza spoglie. 

Soffia il vento, s’ oscura di tetre nubi il cielo, 

e tutta la natura par si copra d’ un velo. 
Ah, la bella stagione con le foglie è finita! 

Al sonno si compone la terra intorpidita. 
Ma intanto ch’ ella dorme, tutte operosamente 
“rinnova le sue forme la Vita onnipossente. 
Dormi, terra; dormite alberi, erbe, fiori! 

A primavera uscite, teneri e freschi, fuori. 
Oh, v’ attendiam! Saremo rinnovati noi pure. 

No, non c’è giorno estremo, sorelle creature! 
Creature sorelle, si migra ad altre rive! 


In più serene e belle forme, tutto rivive! 
di Luigi Capuana di Mineo, vivente. 


A nebbia a gl’irti colli 
piovigginando sale, 
e sotto il maestrale 
urla e biancheggia il mar. 
Ma per le vie del borgo 
dal ribollir de’ tini 
va l’aspro odor de i vini 
l'anime a rallegrar. 
Gira su’ ceppi accesi 
lo spiedo scoppiettando: 
sta il cacciator fischiando 
su l’uscio, a rimirar 
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tra le rossastre nubi 
stormi ‘d’ uccelli neri 
_ com’ esuli pensieri, 
nel vespero migrar. 
di Giosuè Carducci, 


DA piano alla collina 

- tutto di neve è bianco 
e l’uccelletto stanco 
cerca il suo nido invan. 

Sotto le nubi il sole 
ogni suo raggio asconde, 
immoti fra le sponde 
1 ruscelletti stan. 

Tutto è silenzio, tutto 
coperto è di squallore, 
non ha la terra un fiore 
e non ha un raggio il ciel. 

No! sulla neve, in mezzo 
a quel bianco deserto 


pallido un fior* s'è aperto il bucane 


quasi sfidando il gel. 
E mentre par che tutto’ 
sia per morire in terra, 
egli il suo sen disserra, 
ci apre alla speme il cor. 
Esso fiorisce allora | 
che più l’ inverno è rio, 
e, messagger di Dio, 
pace promette e amor. 
di Pietro Dazzi. 
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« LA PARTENZA DI AGAR », 
di GiovaNNI FRANCESCO BARBIERI da Cento, detto il Guercino; prima metà del settecento. 


« Abraham adunque le diede il fanciullo e la 
mandò via. Ed ella si partì, ed andò errando per 
lo diserto di Beerseba. Ed essendo l’ acqua del 
bariletto venuta meno, ella gettò il fanciullo sotto 


un arboscello, ecc. » 
Genesi, XXI, 14. 


» + + + dal ricco ostello, in che fu sposa 
e madre, e dove acerbi e duri oltraggi 
sostenne e il cenno di partir col figlio, 
erasi tolta alfin la pellegrina 
Agar d' Egitto : il cor pieno e la mente 
dei rabbuffi di Sara, e del commiato 
che il suo signor con lacrime le porse; 
e non altro con seco al suo viaggio 
la poverella si traea, che il figlio 
a mano, e scarso pane, e di serbata 
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acqua un’idria” ricolma, che le fosse 


‘ 


vaso da acqua 


viatico" pel lungo aspro cammino cibo per viaggio 


che dalla terra la partia de’ suoi. 

Ancor degli anni in fiore, ancor di tutta 
la persona leggiadra, a cui nè l’ opra 
nocque di madre, nè d’ ancella il carco, 
soletta uscia, non senza pianto, a lochi 
inabitati, ed all’ ospizio antico 

volse cogli occhi l’ ultimo saluto. 

Se non che, a’ rischi della via selvaggia 


3% 


il cor le avvalorava alta promessa” £ l'angelo del Signore 
le disse : Io moltiplicherò 


che di non nati ancor popoli ignoti sertanto la tua progenie 


e non si potra annove- 


ponea padre Ismaéllo; onde secura rare per la multitudine. 
negli accolti presagi, avventurarsi (GEN. XVI, 10). 


ardì col figlio a nuovi regni. Uscita 
dalla casa d’ Abramo, iva * con lei 
non visibile a’ fianchi un benedetto 
soccorritore a provederne 1 passi. 

Ma poche stille omai della serbata 
idria cresceano agli esuli il travaglio 
della via; nè vestigio era d’ intorno 

d’ acque che si paresse* ai sitibondi: 
e più sempre lontano apriansi i campi 
sterminati. Già fiacco e dispossato 
cadea il ginocchio a la meschina, e il petto 
le combattea l’ anelito e il mortale 
sitir” per cammin tanto ognor deluso ; 
e non per questo (dappoichè finito 
vide il fanciul giacersi in su l’ arena) 
recossi in collo il moriente, e nuove 
spiò contrade e sentier nuovi. Indarno 
tornò la notte, e il sol novellamente 


162 


andava 


apparisse 


aver sete 


surse all'incendio usato ; ond’ ella il dolce 
lasciò cadersi da le spalle incarco, 

e compostolo a piè d’ un arboscello; 

- Ch’io non ti vegga almen, disse, morire, 
sventurato figliuol, cogli occhi miei! - 

E in così dir, più che potea lontana 

si dilungo la madre a pianger sola. 
Quando dinanzi a lei stette improvviso 

l’ Angiol benigno a confortarla: - Udito 
ha Iddio, le disse, d’Ismaél la voce; 
cessa l’ affanno, al figliuol torna, e vivi. - 
Volse la tramortita Agar la fronte 

a le parole; e nel levar gli stanchi 

occhi, di tanto lacrimar confusi, 

opra di Dio, lucente onda vivace, 


vide l’ afflitta tremolarle a’ piedi, 


di Cesare Arici, bresciano 
prima metà dell’ottocento. 


BE prova è d’alma forte 
l’esser placida e serena 
nel soffrir l’ ingiusta pena 


d’una colpa che non ha. 
di Pietro Metastasio. 


Pesco in mar lo scoglio; 
par che vacilli, e pare 

che lo sommerga il mare 
fatto maggior di sé. 

Ma dura a tanto orgoglio 
quel combattuto sasso; 
e il mar tranquillo e basso 
poi gli lambisce il piè. 


di Pietro Metastasio. 
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TIE lascia, o padre, la tua stanza e vieni, 
vieni tra i fior del piccolo giardino! 

Sul mio braccio t' appoggia e ti sostieni, 
il bastone io sarò del tuo cammino. 
Non vedi? è questo un dì dei più sereni, 
ed il sole al tramonto è già vicino. 
Mira! là sulla chiesa appena ei brilla ; 
già della sera odi sonar la squilla. 

Oh, guarda come il nostro cielo è bello, 
e come tutta in pace è la Natura! 
Scorda il lungo patir; bevi novello 
vigor dall’ aura taciturna e pura! 
Padre, il conosci ancor? L’ albero è quello 
che tu educasti un dì con tanta cura: 
là sotto, accanto a me, seder potrai; 
là, della madre mia mi parlerai! 

E mentre ella dicea queste parole, 
dall’ umil casa uscì la giovinetta. 
Lenta ella volge fra le note aiole 
sparse di fior, recinte dall’ erbetta; 
e, qual del padre il debil passo vuole, 
sosta, e il leggier suo pié timido aspetta ; 
e la pupilla azzurra ed amorosa 
sopra il volto del padre, dolce posa. 

E spesso gli sorride, e lentamente 
d’ uno in altro sentier così lo guida ; 
sul suo braccio pesar talor lo sente, 
e lo sorregge più cauta, e più fida; 
s' ei declina la testa sua dolente, 
essa frena un sospiro : in Dio confida, 
e, a contortar suo padre, ognora trova 


una ragion d'amor tenera e nova. 
di Giulio Carcano, 
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Ran l’onde del mare tutte tranquille e chiare, 
e il raggio del mattino ridea sul lor turchino, 
quand’ ecco colla rete un pescator discendere 
in seno all’ acque chete le usate insidie a tendere, 
e, scorsa un’ora appena, tira la rete piena. 
Sopra un masso vicino percotendo sudava 
un vecchio scalpellino che, mentre quei pescava, 
disse fra sé: Ben parmi quello il mestier migliore, 
ozio e guadagno! Eh, farmi anch'io vo’ pescatore. 
Vendè tutti i martelli e tutti gli scalpelli 
e il danar ehe ne trasse in reti spese e in nasse. 
Ma il mar non ogni dì, bello trovò così; 
il vento tempestoso talor gli fu noioso, 
talor giornate intere il povero messere, 
languendo d’ appetito, bagnato, intirizzito, 
alla pesca attendea, nè un pesce sol prendea. 
Alfin comprese il vero, pien di vergogna e rabbia, 


che non si dà mestiero, ove a stentar non s’abbia. 
di Aurelio de’ Giorgi Bertola, 


D! sè stessa invaghita e del suo bello, 
sì specchiava una rosa 
in un limpido e rapido ruscello. 
Quando d’ogni sua foglia 
un’ aura impetuosa 
la bella rosa spoglia. 
Cadon nel rio le foglie, il rio fuggendo 
se le porta correndo: 
e così la beltà 
rapidissimamente - oh Dio! - sen va. 


di Francesco de Lemene, di Lodi 
seconda metà del seicento. 
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....ÈI|l ramarro, sotto la gran fersa 
de’ dì canicolar, cangiando siepe 
folgore par, se la via attraversa. 


di DANTE ALIGHIERI, fiorentino 
(Div. Com. Inf, XXV, 79). 


D' un guizzo, e repente con rapida striscia, 
un verde, lucente ramarro passò. 
L’ Adele, che al piede trascorrer se ’l vede, 
- La biscia! la biscia! - strillando gridò. 
Ristette a quel grido il rettil fugace : 
- Che, che! Non t'uccido, ti parlo di qui! 
Io striscio, ma il dente non ho di serpente! 
A mostra fallace non creder così. - 


di Luigi Sailer, milanese 
circa la metà dell’ ottocento. 


Jo un selvoso e dirupato monte, 
entro una valle piccioletta ed erma, 
tra faggi ed elci, onde dal Sol si scherma, 
cantando sgorga dalla pietra un fonte. 
Strane virtù chiudon quell’ acque in seno, 
chè, chi ne beve solamente un sorso, 
degli anni il rio fardel scuote dal dorso, 
e giovin ridiventa in un baleno. 
Torna alle membra il giovanil vigore, 
s' abbella il viso e si rifà giocondo, 
rifan le chiome il color bruno o biondo... 
Solo a ringiovanir non torna il core! 
Or chi vorrà, chi vorrà ber del fonte, 
ch’ entro la valle piccioletta ed erma, 
tra faggi ed elci, onde dal Sol si scherma, 
cantando sgorga dal sassoso monte ? 
di Arturo Graf, 


166 


© —n 


di MICHELANGIOLO BUONARROTI, fiorentino, prima metà del cinquecento. 


« MOSÈ DICE I COMANDAMENTI DEL SIGNORE. » 


« E Moisè stette col Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane, nè bere 
acqua : e il Signore scrisse sopra quelle tavole le parole del patto, le dieci parole. Or quando Moisè 
scese dal Monte di Sinai.... la pelle del suo viso era divenuta risplendente mentre egli parlava 
col Signore... E Moisè adunò tutta la raunanza de’ figlioli d’ Israel e disse loro: - Queste son 
le cose che ’1 Signore ha comandato che si facciano.... » 


Esodo, xxxiv, 28, 29, XXXV, I. 


C- è costui che in sì gran pietra scolto 
siede gigante, e le più illustri e conte 
opre dell’ arte avanza, e ha vive e pronte 
le labbra sì, che le parole ascolto ? 
Questi è Mosè : ben mel diceva il folto 
onor del mento e ’l doppio raggio in fronte; 
questi è Mosè quando scendea dal monte, 
e gran parte del Nume avea nel volto. 
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Tal era allor che le sonanti e vaste 
acque ei sospese a sè d’intorno; e tale 
quando il mar chiuse e ne fe tomba altrui. 
E voi, sue turbe, un rio vitello alzaste ? 
Alzata aveste imago a questa eguale, 


ch’ era men fallo l’ adoràr costui. 


di Felice Zappi, imolese, 
seconda metà del seicento, 


E come l’ amo il mio cantuccio d'’ orto, 
col suo radicchio che convien ch’ io tagli 
via via; che appena morto, ecco è risorto: 
oO primavera! con quel verde d'’ agli, 
coi papaveri rossi, la cui testa 
suona coi chicchi, simile a sonagli; 
con le cipolle di cui fo la resta 
per San Giovanni; con lo spigo buono, 
che sa di bianco e rende odor di festa; 
coi riccioluti cavoli, che sono 
neri ma buoni, e quelle mie viole 
gialle, ch’ hanno un odore... come il suono 
dei vespri, dopo mezzogiorno, al sole 
nuovo d'Aprile; ed alto, co’ suoi capi 
rotondi, d’oro, il grande girasole 
ch’ è sempre pieno del ronzio dell’ api. 
Ed amo tutto: i vetrici ed i salci, 
da cui prendo, se voglio, qualche vetta 
per farne i torchi da legare i tralci; 
quella fila di gattici soletta, 
alta e lunga, su cui cantano i chiù; 
il canneto che stride e che scoppietta: 
ma non sapete quello ch’ amo più. 


di Giovanni Pascoli. 
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Olce e chiara è la notte e senza vento, 
e queta sovra i tetti e in mezzo agli orti 
posa la luna, e di lontan rivela 
serena ogni montagna... 
Già tace ogni sentiero e pei balconi 
rara traluce la notturna lampa... 


di Giacomo Leopardi, 


Uarda che bianca luna! 
guarda che notte azzurra, 
un'aura non susurra, 
non tremola uno stel. 
L’ usignoletto solo 
va dalla siepe all’ orno 
e, sospirando intorno, 
chiama la sua fedel. 
Ella che il sente appena, 
già vien di fronda in fronda 
e par che gli risponda: 
non piangere, son quil.... 


di Jacopo Vittorelli di Bassano, 
prima metà dell'ottocento. 


1 romito, acreo, 
tranquillo astro d’ argento! 

Come una vela candida 
navighi il firmamento; 
come una fida amica, 
in tua carriera antica 
segui la terra in ciel; 

la terra, a cui se il limpido 
tuo disco s’avvicina, 
ti sente, e con un palpito 
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gonfia la sua marina: 
forse è gentile affetto 
qual desta in uman petto 


la vista d’ un fedel.... 


di Giunio Bazzoni, veronese 
prima metà dell’ottocento, 


\/Ara" la luna suso, su i so prai, Guarda... prati 
vara cuma che in zielo la camina; 
"la sta per aria e no la cage” mai, cade 


cofà * un corcal* la sbola e un'arcalina! come... gabbiano 


canto popolare di Grado. 


(E pianure, delicati colli, 
chiare acque, ombrose ripe, e prati molli, 
vaghi boschetti di soavi allori, 
di palme e d’ amenissime mortelle, 
cedri ed aranci, ch’avean frutti e fiori 
contesti in varie forme, e tutte belle, 
facean riparo ai fervidi calori 
de’ giorni estivi con lor fresche ombrelle; 
e tra que’ rami con sicuri voli 
cantando se ne gìano i rosignoli. 
Tra le purpuree rose e i bianchi gigli, 
che tepid’ aura freschi ognora serba, 
sicuri si vedean lepri e conigli, 
e cervi con la fronte alta e superba, 
senza temer che alcun gli uccida o pigli, 
pascano, o stiansi ruminando l’ erba; 
saltano i dàini, e i capri snelli e destri, 


che sono in copia in quei luoghi campestri... 


di Lodovico Ariosto. 
(dall’Or/anudo Furioso, C. VI, 20). 
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Pad, 


E? maggio, che amor con vita infonde, 

e il cuculo cantar s’ udia lontano, 
misterioso augel, che per profonde 
selve sospira in suon presso che umano..... 


di Giacomo Leopardi. 


Uanti saluti vi mandai ier sera! 
O più che di giugno granelli di grano, 
quanti fiorini fà ’na primavera, 
e quante foglie il valoroso ontano. 
E quanti ne ho mandati de’ saluti! 
Più che n'è pesci in mar grossi e minuti. 
E quanti ne ho mandati daddovero! 
più che n’ è pesci in mare e stelle in cielo. 
E quanti ne ho mandati di mia parte! 
Più che parole scritte in sulle carte. 


Rispetto pistoiese. 


dde saluti ve ne manno* tanti, 
pe’ cquante foje smòveno li venti, 
pe’ cquanti in paradiso ce so’ ssanti! 


Stornello popolare di Roma. 


Fiiown di more; * 
a te ci penso quando leva il sole, 
a te ci penso sempre, a tutte l’ ore! 


di Tereglio presso Lucca. 


| | lor d’ amaranto ; 
i0 vorrei de li cori averne cento, 
per amarve con tutti, amore santo ! 
della Sabina, 
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di Guipo RENI, bolognese, prima metà del seicento. 


Fiore de pepe; 
n’ angiolino del cielo butta rose; 


voi, bellinella mia, le raccogliete. 
di Arlena presso Viterbo. 


Fior de patate ; 
magnate e nun me dite favorite ? 


Queste creanze chi vve l’ ha ’mparate ? 
di Roma. 


Flor de bambace; 
sentila la chitarra cosa dice: 
non più guerra, ben mio, famo* la pace. facciam 


di Soriano nel Cimino, presso Viterbo. 
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EU già una zucca, che montò sublime 

in pochi giorni tanto, che copérse 
a un pero suo vicin l’ ultime cime. 

Il pero una mattina gli occhi aperse, 
che avea dormito un lungo sonno, e, visti 
i nuovi frutti sul capo sederse, 

le disse: - Chi sei tu? come salisti 
quassù ? dov’ eri dianzi, quando, lasso, 
al sonno abbandonai questi occhi tristi? - 

Ella gli disse il nome, e dove al basso 
fu piantata mostrogli, e che in tre mesi 
quivi era giunta, accelerando il passo. 

- Ed io, - l’alber soggiunse, - appena ascesi 
a questa altezza, poi che al caldo e al gelo 
con tutti 1 venti trent'anni contesi. 

Ma tu, che a un volger d’occhi arrivi in cielo, 
renditi certa che non meno in fretta 
che sia cresciuto, mancherà il tuo stelo. - 


di Lodovico Ariosto. 


FF 0880n nei rai lucenti 
del sol le vele e i venti 
su l’onde aperte. 
Entro segreta cala 
le verdi acque profonde 
dormon coverte 
di rupi e selve ombrose. 
Alte, silenziose 
rondini volano 
tra gli ermi sassi, calano, 
salgono, girano, 
posan, rivolano. 


ES 


Ombra lor dona e fidi 
asili e saldi nidi 
lo scoglio mesto. 
Povero e muto è il sito, 
l’ augel povero e muto; 
s' aman per questo. 


di Antonio Fogazzaro, vicentino, vivente. 


EU a mezzo ottobre, quando si fan gialle 
le foglie, e al primo soffio che disserra 
il monte su la valle 
cascano in folla a terra; 
fu a mezzo dell’ ottobre disadorno, 
che a la modesta villa, 
dov’ ebbero tranquilla 
dimora i padri miei, feci ritorno. 
Dopo l’ assenza di molt' anni, al loco 
feci ritorno dell’ infanzia mia; 
partii fanciullo e poco 
meno che adulto ora venia. 
Nessuno ravvisarmi avria saputo, 
ma gli antichi cipressi 
vidermi appena, ch’essi 
mossero il capo in segno di saluto. 
Furon dinanzi del cancel piantati 
da non so quale de’ miei vecchi stessi 
que’ due vecchi cipressi, 
e là come soldati 
stan da gran tempo a guardia del mio tetto, 
e mi conobber tosto..... 


di Vittorio Betteloni, veronese, vivente. 
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Frosla che lieve a la brezza cadesti 
sotto i miei piedi, con mite richiamo 
forse ti lagni perch’io ti calpesti. 

Mentr’ eri viva sul verde tuo ramo, 
passai sovente, e di te non pensai; 
morta ti penso, e mi sento che t'amo. 

Tu pur coll’ aure, coll’ ombre, co’ rai 
venivi amica nell’ anima mia; 
con lor d'amore indistinto t’ amai. 

Conversa in loto ed in polvere, o pia, 
per vite nuove il perpetuo concento 
seguiterai della prima armonia. 

Ed io, che viva in me stesso ti sento, 
cadrò tra breve, e darò del mio frale 
al fiore, all’ onda, all’ elettrico, al vento. 

Ma te, de’ cieli nell’ alto, sull’ ale 
recherà grato lo spirito mio; 

e, pura idea, di sorriso immortale 
sorriderai nel sorriso di Dio. 


di Niccolò Tommaseo, di Sebenico in Dalmazia, 
verso la metà dell’ ottocento. 


...+.. l’augello, in tra l’amate fronde, 
posato” al nido de’ suoi dolci nati 4020 aver riposato presso 
la notte, che le cose ci nasconde, 
id per veder gli aspetti desiati, 
e per trovar lo cibo onde gli pasca, 
in che 1 gravi labor gli sono grati, 
previene ’1 tempo in su l’ aperta frasca, 
e con ardente affetto il Sole aspetta, 
fiso guardando, pur che l’ alba nasca..... 


di Dante Alighieri, fiorentino, 
(Div. Comm. Par. XXIII, 1) 


« S. ANNA ASCOLTA LA LETTURA DI MARIA », 


di G. B. TikPoLo, veneziano, prima metà del settecento. 


(E sovra duo" colli è posta due 
d’ impari” altezza, e vélti fronte a fronte: non pari 
va per lo mezzo suo valle interposta, 
che lei distingue, e l’ un dall’ altro monte: 
fuor, da tre lati ha malagevol costa, 
per l’altro vassi e non par che si monte: 
ma d’altissime mura è più difesa 
la parte piana e incontra Borea” stesa. Settentrione 
La città dentro, ha lochi, in cui si serba 
l’acqua che piove, e laghi e fonti vivi; 
ma fuor, la terra intorno è nuda d’erba, 
e di fontane sterile e di rivi; 
né si vede fiorir lieta e superba 
d’alberi, e fare schermo ai raggi estivi, 
se non se in quanto oltre sei miglia un bosco 
sorge, d’ombre nocenti orrido e fosco. 
Ha da quel lato, donde il giorno appare, 
del felice Giordan le nobil’ ondé; 
e, dalla parte occidental, del mare 
Mediterraneo l’arenose sponde. 
Verso Borea è Betel, ch’ alzò l’ altare 
al bue dell’ oro, e la Samaria, e donde 
Austro* portar le suol piovoso nembo mezzogiorno 


Betelem...... di Torquato Tasso. 
(La Gerusalemme Liberata, c. III, St. 55). 


Uandu la Madunnuzza Gesù azava, * alzava, 
O sira e matina Sant’ Anna nci jìa, ci andava, 
ppemmu la vidi * comu lu ’mpasciava,* #e” vederla... fasciava, 
ca era piccirija” e no sapia.' giovinetta... sapea. 
°Mpascia ’mpasciandu lo joculiava," facea sorridere, 
a ’gni votata lu biniricia, * benedicea, 
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e po’ a la santa naca’ lu curcava, culla 


"mpacci* ’nu vilu d’ oru nci mintia.' in faccia... gli mettea. 
Quand’ era ’randiceju* lu mandava: grandicello 
- Vattindi ja* a Giuseppi, anima mia. - Vanne là 
*Mparu* chi San Giuseppe l' abbistava :* Appena... vedeva 


- Duv' è la mamma tua, anima mia? - 
°"Mparu ca Gesù ja” ci arrivava, 
a serra de le manu” nci pigghiava, la:sega dalle mani 


Za 


lu signu di la cruci nci facia.' ne facea 
E San Giuseppe poi nci dumandava: 

- Tu chissa chi la bòi”, bejizza mia ? - questa qui la vuoi 
E chija” santa vucca’ nci parrava:” quella... bocca... parlava 
- Cà subba * ha da spirari st'arma* mia! - qua sopra... anima 


Canto popolare di Monteleone in Calabria. 


(0 per l’estasi muto, 
Adamo nell’ alto giardino 
il picciolo nido, tessuto 
fra un cespo di rose vicino. 
- Sì, sì - bisbigliavano i figli; 
la mamma, che tenere cose 
diceva? fra il cespo i bisbigli, 
bisbigli parean delle rose. 
Poi tacquero; un frullo, e d’incanto 
la mamma dal nido sparì, 
ma ancora da lungi col canto 
pareva avvertire: - Son qui. - 
- Oh il caro, il più bel paradiso 
avere una mamma! - pensò: 
e lento di Adamo sul viso 
un’ ombra, la prima, passò. 
di Felice Softrè, di Delianova in Calabria, vivente. 
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I ameno bosco ombroso, quando april riveste il suolo, 
dimorava un amoroso soavissimo usignolo, 
che spiegando i suoi concenti in dolcissima maniera, 
ne arricchiva i molli venti de la bella primavera. 
O sorgesse il Sol da l'onda, o la notte in bruno ammanto; 
ogni colle ed ogni sponda echeggiava al suo bel canto. 
Ne la stessa piaggia aprica stava arguta rondinella, 
che, al narrar di fama antica, l’usignolo ha per sorella. 
Essa udendo l’ armonia dal suo rustico ricetto, 
l’ammirava, e ne sentia un dolcissimo diletto. 
Venti volte in oriente avea il sol portato il giorno, 
quando udì che men frequente risonava il canto intorno: 
anzi udillo si dimesso, e ristretto a sì poch’ ore, 
che parea non de l’istesso ammirabile cantore. 
Onde là rivolse il volo, ove il caro albergo avea 
il già tacito usignolo ; ed a lui così dicea: 
- O mio caro, o perchè mai la tua voce or non s’ ascolta ? 
onde vien che non ci fai rallegrar come una volta? 
Io temea non fosse occorso tristo caso a te di pena, 
che turbato avesse il corso de la tua vita serena. - 
L’ usignolo a’ detti suoi sì risponde: - Vieni e vedi, 
vieni e vedi, e dirai poi se mi scusi, e se mi credi. 
Quel che vedi, è il nido mio; son nel nido i figli miei: 
or, se pascerli degg’ io, come mai cantar potrei ? 
Molto, è vero, ai dì passati apprezzai de’ versi il canto; 
or che i figli a me son nati, penso a lor, non penso al vanto. - 
Così disse. Or voi, che avete qui di padre il dolce nome, 
deh pensate, che ora siete sottoposti ad altre some: 
date a i figli ogni pensiere, non al frivolo piacere. 


di Luigi Clasio (Fiacchi), fiorentino, 
prima metà dell’ottocento. 
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IS erma piaggia, solo, 
di canti un rosignolo 
empiva l’ aer bruno, 
non udito da alcuno: 
se non che i vanni” foschi le ali 
movea per quel contorno 
gufo, che disse un giorno 
al musico dei boschi: 
- Perché cantar così 
l’intera notte e il dì, 
quando per darti lode, 
nessun qui passa e t'ode? - 
Quello non gli rispose, 
ma da le armoniose 
note che pur scicgliea, 
dolcemente parea 
questa sentenza espressa : 
- Virtù premio è a se stessa. - 


di Aurelio de’ Giorgi Bertola. 


N un de’ più cocenti 

giorni di colma estate, una cicala 
cantato avea per venti; 

sicchè degli altri insetti il vicinato, 
a una tal cantilena, 
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che certo non parea d’ una sirena," mostro, mezzo don- - 


; : na mezzo pesce, 
erasi alfin noiato. che, secondo gli 
è i antichi, attirava 
Si fe’ notte, ella tacque. Allora un grillo, i naviganti con 
che avea ritiro di quel palo al piede, 


ch’ era dell’ insaziabil cantatrice 
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dolcissimo canto. 


musico palco e gloriosa sede, 

uscì su l’erbe, al fresco | 

de le notturne aurette, 

e con tremula voce a dir si pose 

le solite amorose 

sue belle canzonette. 

L’ udì dall’ alto la cicala; e in tuono 

di disdegnosa maestà: - Tu dunque 

vile animal - gli disse - ardito sei 

rompere i sonni miei? 

Se fosse almen tua voce 

armoniosa, e variato il canto, 

potrei sotfrirti alquanto; 

ma così, replicando ognor gli stessi 

striduli acuti accenti, 

noioso, anzi insoffribile, diventi. - 

Il grillo alzò la testa, 

e a lei disse: - Sorella, 

io non so se cantando 

voi vi facciate un’ armonia più bella; 

ma so bensì che quanto è lungo il giorno 

voi cantate, ed io taccio e non mi lagno. 

Perciò s' io pure or canto, 

datevi pace, e slo 

soffro il vostro cantar, soffrite il mio. - 
V’ è chi noiar la gente 

pretende impunemente; 

ma se da gli altri poi noia riceve, 

sopportar non la vuole, ancorchè lieve. 


di Luigi Clasio. 
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pes o pesci, felici più di noi quanto siete! 

Se vengono nemici, o con amo o con rete, 
tosto giù nel profondo correr v'è dato, in fondo 
del mar, de’ fiumi: e chi mai d’assalirvi ardì ? - 

- Augelli o augelli, voi felici più di noi! 
Che a ritrovar lo scampo, libero avete il campo; 
e gir v'è dato lunge, ove fucil non giunge, 
presso a le nubi e chi mai d’assalirvi ardì? - 
- Ma quale aerea parte, o quale erma campagna, 
dal rischio ci diparte dell’ aquila grifagna? - 
- E noi chi salvi tiene da le immense balene, 
e da gli altri pirati, pesci disumanati ? - 
Non ti lagnar de’ mali, 
non creder soli i tuoi: 
ognuno de’ mortali 
ha da soffrire 1 suoi. 


di Aurelio de’ Giorgi Bertola. 


Or, con la pace vostra, o raganelle, 
il suon lo chiese ad un cantor del brolo. 
Egli cantò: la cobbola” giuliva 


"" et —ttner--- alii 
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DA? moglie la rana al suo figliuolo. 
sorta di poesia 


parve un picchierellar trito di stelle 
nel ciel di sera, che ne tintinniva. 
Le campagne addolcì quel tintinnio 
e i neri boschi fumiganti d’ oro: 
tiò, tiò, tiò, tiò, tiò, tiò, tiò, tiò 
toròotoroòtorotorotie 
torotorotorotorolililie. 
È notte: ancora in un albor di neve 
sale quest inno come uno zampillo : 
quando la rana chiede quanto deve, 
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se quattro chioccioline, o qualche foglia 
d’appio, o voglia un mazzuolo di serpillo, 
o voglia un par di bachi, o ciò che voglia, 
- Oh! - rispos’ egli: - nulla al Rosignolo, 
nulla tu devi de le sue cantate, 
ei l’ha per nulla e dà per nulla: solo, 
sì l’ ascoltate e poi non gracidate. - 
Al lume della luna ogni ranocchia 
gracidò : - Quanta spocchia,' quanta spocchia! -  9oria 


di Giovanni Pascoli. 


L suo stridor sospeso ha la cicala: 
la rondinella con l’ obliquo volo 
terra terra sen va: sul fumaiolo 
bianca colomba si pulisce l’ ala. 
Grossa, sonante qualche goccia cala, 
che di pinte anitrelle allegro stuolo 
evita con clamor: lieve dal suolo 
di spenta polve una fragranza esala. 
Scroscia la pioggia e contro il sol riluce 
come fili d’ argento : il ruscel suona 
che la villa circonda, e par torrente, 
sulle cui ripe a salti si conduce 
lo scalzo fanciulletto, ed abbandona 
le sue flotte di carta alla corrente. 


BARA o 


di TIZIANO VECELLIO di Giacomo Zanella, 
di Pieve di Cadore 
verso la metà del cinquecento, 
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che ti posi in sul verone, 


Ondinella pellegrina 


R 


ricantando ogni mattina 
quella flebile canzone, 


? 


favella 


che vuoi dirmi in tua 
pellegrina rondinella ? 


Solitaria nell’ 


? 


oblio 
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dal tuo sposo abbandonata 
piangi forse al pianto mio, 
vedovetta sconsolata ? 


è) 


cd 

pri 

pe 

(cd) 

en 

US 

S 1 
sl 

vv 

cu 

(en! DU 

‘D ci 

2 

,3 (sod 

A. fi 

SES p® 

leto) DO 

[am 

io 

AL A 


84 


Pur, di me manco infelice, 
tu alle penne almen t'aflidi, 
scorri il lago e la pendice, 
empi l’aria de’ tuoi gridi, 
tutto il giorno in tua favella 
lui chiamando, o rondinella. 

Oh se anch’io!... Ma lo contende 
questa bassa, angusta vòlta, 
dove sole non risplende, 
dove l’aria ancor m'è tolta, 
donde a te la mia favella 
giunge appena, o rondinella. 

Il settembre innanzi viene, 
e a lasciarmi ti prepari: 
tu vedrai lontane arene; 
nuovi monti, nuovi mari 
salutando in tua favella, 
pellegrina rondinella : 

ed io tutte le mattine 
riaprendo gli occhi al pianto, 
fra le nevi e fra le brine, 
crederò d’ udir quel canto, 
onde par che in tua favella 
mi compianga, o rondinella. 

Una croce a primavera 
troverai su questo suolo: 
rondinella, in su la sera 
sovra lei raccogli il volo: 
dimmi pace in tua favella, 
pellegrina rondinella. 

di Tommaso Grossi, di Bellano in Lombardia, 


prima metà dell’ ottocento, 
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O rondinella, s’ avvicina il giorno 
che te n’ andrai lontan da questo lido; 

ma, ti prego, un altr’ anno al tuo ritorno, 
vieni a rifar sopra il mio tetto il nido: 
vieni, t' aggira al mio verone intorno, 
e mi chiama col tuo solito grido. 

Io ti risponderò, chè nel mio core, 
colla stagione non cambia l’amore; 

non cambia, no, colla stagion novella, 
e lo vedrai se torni, o rondinella; 

e se torni un altr’ anno lo vedrai, 


che l’amore per me non cambia mai. 
di Marianna Giarrè-Billi, fiorentina, vivente. 


O dico di Traiano imperadore ; * dei Romani 
ed una vedovella gli era al freno,” del cavallo 
di lacrime atteggiata e di dolore. 

Intorno a lui parea calcato” e pieno una calca 

di cavalieri: e l’aquile nell’ oro, 
sopr’ esso in vista al vento si moviéno. moveano, pronte a 


R . l partire per la guerra. 
La miserella infra tutti costoro 


parea dicer: - Signor fammi vendetta 

del mio figliuol ch’ è morto, ond’ io m’accoro ; - 
ed egli a lei rispondere: - Ora aspetta 

tanto, ch'io torni. - Ed ella: - Signor mio, - 

come persona in cui dolor s’ affretta, 


- se tu non torni? - Ed ei: - Chi fia* dov'io sarà 
la ti farà. - Ed ella: - L’altrui bene 
a te che fia, se il tuo * metti in oblio ? - quello di far giustizia 
Ond' elli: - Or ti conforta, ché conviene 
ch'io solva* il mio dovere anzi ch’ io mova. sciolga 
Giustizia vuole e pietà mi ritiene.” - trattiene 


di Dante Alighieri, fiorentino 
(Div. Com., Purg. X, 76). 
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di GauDENZIO FERRARI, di Novara, prima metà del cinquecento. 


TI voglio amare in sin che mondo è mondo, 
sin che le pietre ’un se ne van volando, 
sin che del mare non si trova il fondo. 


Stornello popolare di Pariana presso Lucca. 


TP voglio tanto ben, te ne vo’ tanto! 
quando ti vedo il mio cuore è contento: 
quando ti dico addio mi scappa il pianto. 


Popolare pistoiese. 


E gli alberi potesser favellare, 


le foglie che c’è su, sarèn" le lingue, fosser 


e fusse inchiostro l’acqua dello mare, 

la terra fusse carta, e l'erba penne, 

tanto ci mancherebbe qualche foglio 

a scrivere, amor mio, l ben che vi voglio. 


Rispetto pistoiese. 
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A violetta, 
che in su l’erbetta 

s'apre al mattin novella, 

di’: non è cosa 

tutta odorosa, 

tutta leggiadra e bella? 
Sì, certamente, 

chè dolcemente 

ella ne spira odori; 

e n’empie il petto 

di bel diletto, 

col bel de’ suoi colori. 
Vaga rosseggia, 

vaga biancheggia 

tra l’aure mattutine, 

pregio d'aprile 

via più gentile: 

ma che diviene al fine? 
Ahi, che in brev’ ora, 

come l’ aurora, 

lunge da noi sen’ vola: 

ecco languire, 

ecco perire 

la misera viola. 
Deh! con quel fiore 

consiglia il core 

sulla tua fresca etate; 

che tanto dura 

l'alta ventura 

di questa tua beltate. 


di Gabriello Chiabrera, di Savona, presso Genova, 
circa il seicento. 


188 


— o ee@€ ul” — 


piena lavoriam, dolci fratelli, 
sin che molle è la terra e i dì son belli! 
Lavoriam, lavoriam: quanto ci mostra 
di ricco il mondo, è passeggero spettro ; 
il crin sudato è la corona nostra, 
il piccone e la marra il nostro scettro. 
Qui si tradisce, là s’ affila il brando, 
da per tutto si piange e si fa piangere... 
Noi lavoriam cantando. 


Lavoriam, lavoriam: l’ora che avanza 

di lavor sia tessuta e di speranza! 

Se questi ricchi che ci dan le glebe, 
qualche volta con noi miti non sono, 

noi, dolorosa ma non triste plebe, 
rispondiamo con l’opra e col perdono. 

E così, nel silenzio ammaestrando 

l’ umile cencio a rispettar del povero, 

noi lavoriam cantando. 


Lavoriam, lavoriam: lora che avanza 
di lavor sia tessuta e di speranza! 
Volando e rivolando s’ affatica 
il suo nido a compor la rondinella; 
sugge l’ape alla rosa; e la formica 
porta il cibo pel verno alla sua cella: 
nel codice di Dio l’ora è comando. 
Non per noi, ma pei figli è l’ edifizio..... 
Noi lavoriam cantando. 


di Giovanni Prati. 
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buia la valle; ma i pini del monte 
già l’ alba incorona del vergine raggio. 
Scuotiamci dal sonno, leviamo la fronte: 
fratelli, coraggio! 
Fu lunga la notte, fu il sonno affannoso; 
ma il sole ci apporta travagli novelli. 
Peggior della morte è il turpe riposo: 
‘coraggio, fratelli! 
Continua battaglia la vita del forte, 
per erti sentieri continuo viaggio; 
armati ed andanti ci colga la morte: 
speranza e coraggio! 
Pensiam che i nemici, fratelli ci sono; 
cerchiam del valore nel Cielo i modelli. 
Armiamci d’ amore, vinciam col perdono: 
speranza, fratelli! 


di Niccolò Tommaseo. 


N cammino in cammino! Apre l’ aurora 
l’ali, e alla terra dà colore e moto. 
Non sostiamo per via; rapida è l'ora, 
e del viaggio il termine remoto. 
Laggiù qualcuno attende, e la parola 
nostra d’ amore non s’implori invano. 
Sia soccorso che incita e che consola 
come la stretta di fraterna mano; 
All'aperto fratelli! ecco, guadagna 
vigore il petto ai sofli imbalsamati. 
O sano odor di timo e di campagna, 
freschezza d’acque, d’ alberi, e di prati! 
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In cammino in cammino! Apre l’ aurora 
le sue larghe fiammanti ali sul piano. 
Non sostate per via; rapida è l’ ora 


e il fine delle nostre opre lontano. 
di Vittoria Aganoor Pompilij. 


« MARIA, BAMBINA, SALE AL TEMPIO DEL SIGNORE », 
di Jacopo ROBUSTI detto il 7ixforetto, veneziano, seconda metà del cinquecento, 


..... 1 fioretti dal notturno gelo 
chinati e chiusi, poi che ’1 sol gl’imbianca, 


si drizzan tutti aperti in loro stelo. 


di DANTE ALIGHIERI, fiorentino. 
(Div. Com. Inf. II, 127). 
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I° vidi già nel cominciar del giorno 
la parte oriental tutta rosata 
e l’altro ciel di bel sereno adorno; 
e la faccia del sol nascer ombrata 
sì, che, per temperanza di vapori, 


l’occhio la sostenea lunga fiata.... 


di Dante Alighieri, fiorentino, 
(Div. Com. Purg. XXX, 22) 


Tà l’aura messaggera erasi desta 

a nunziar che se ne vien l'aurora: 
ella intanto s’ adorna, e l’aurea testa 
di rose còlte in paradiso infiora; 
quando il campo che all’ arme omai s’ appresta, 
in voce mormorava alta e sonora, 
e prevenìa le trombe; e queste poi 
dier più lieti e canori i segni suoi. 
Il saggio Capitan con dolce morso 
i desideri lor guida e seconda: 
chè più facil sarìa svolgere il corso 
presso Cariddi alla volubil onda, 
o tardar Borea allor che scuote il dorso 
dell’ Apennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl incammina, e in suon gli regge, 
rapido sì, ma rapido con legge. 
Ali ha ciascuno al core ed ali al piede, 
né del suo ratto andar però s’ accorge: 
ma, quando il Sol gli aridi campi fiede 
con raggi assai ferventi, e in alto sorge, 
ecco apparir Gerusalem si vede, 
ecco additar Gerusalem si scorge, 
ecco da mille voci unitamente 


Gerusalemme salutar si sente. 


di Torquato Tasso. 
(La Gerus. Liber. C. IIl, 1). 
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roi, ri. _ 


Assando un Fiume torbido 
con soma assai pesante, 
sentìia dal fango un Asino 
imprigionar le piante. 
Dovea sforzi incredibili 
far per uscir di pena, 
e guadagnava il margine 
con affannata lena. 
Un dì, con ragli queruli, 
il misero Somaro 
al Fiume rivolgendosi, 
fece un lamento amaro. 
- Perchè mi dai, - dicevagli, - 
un sì difficil guado ? 
E forza del mio spirito 
s' io non vacillo e cado. 
E per maggior disgrazia, 
a questo reo cammino 
sovente riconducemi 
il mio crudel destino. - 
Dal Fiume, in stil laconico, 
fu all’ Asinel risposto: 
- Va’: si porrà rimedio 
a questo mal ben tosto. - 
Dopo due lune, trovasi 
al consueto varco 
lasso e anelante, l’ Asino 
sotto pesante incarco. 
E vede in alto sorgere 
avanti al suo cospetto 
un ponte, alquanto ripido, 
novellamente eretto. 
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Egli si ferma immobile, 
e sospirando dice: 
- Dunque or sì stanco, ascendere 
dovrò quella pendice ? 
O Fiume, tu mi liberi 
da un mal con altro male. - 
‘ Ma il fiume: - Taci, o querulo, 
stoltissimo animale ; 
senza cotante smorfie, 
se valicar tu vuoi, 
o l’erta o il guado scegliti, 
ambo evitar non puoi. - 
Passo di fiume torbido 
è pur la nostra vita; 
dunque aspettar dobbiamoci 


o il fango o la salita. 
di Luigi Clasio. 


Reso aveva un Villano 

un Asino a guardiano 
d’ un suo giardino, acciò che da’ corbacci 
e dagli altri uccellacci 
mondo il tenesse, che da tutte parti 
diluviavano a stormo, ed insolenti, 
davan guasto ai legumi e alle sementi. 

Era l’Asin chiamato Aliborone, 

e avea riputazione 
d’asin probo, onestissimo, 
d’ asino incapacissimo 
di frodare al padrone’ 
il nocciolo neppur d'un bozzacchione. 
Lontanissimo poi 
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dal far soperchio a chicchessia. Sapea 

con forti ragli ancor, quando occorrea, 

metter paura ai nibbi e agli avvoltoi, 

non che ai fringuelli. In somma, 

egli era fior di galantuomo; e quanto 

all’ esser giusto, un Numa, un Radamanto. 
Con tutto ciò il giardino 

rendea frutto meschino; 

e n’era al fin dell’ anno 

più che il profitto, il danno. 

Per dar la caccia ai ladri augei, l’onesta 

belva per largo e lungo ogni mattina 

tutto scorre il giardin, l’ aje calpesta, 

pesta i legumi e ne fa tal rovina, 

che di più non farebbe una tempesta. 

Ciò vedendo il padron, - Bestia assassina! - 

grida; e, preso con ira uno stangone, 

rompe le coste a mastro Aliborone. 

- La ti sta ben, - dicca tutta la gente, 

al povero animal: - perchè ti fai, 

con sì balorda mente, 

rettor di cosa che condur non sai? - 
Non vo’ le parti prendere 

dell’ Asino; egli è reo, secondo il mio 

avviso, e gli sta ben: ripeto anch’ io. 

Ma bramerei d’ intendere 

chi più merta il baston: l’ asino servo 

che un giardin piglia in cura e mal lo guida, 

o l'asino padron che glie l’ affida ? 


di Vincenzo Monti, delle Alfonsine presso Ferrara, 
circa l’ ottocento, 
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Na certa Farfalletta 
mossa un dì dall’ appetito, 

svolazzava in sulla vetta 

di un bel Cavolo fiorito. 
F, suggendo un breve istante 
.ora questo ed or quel fiore, 

nauseata, disprezzante, 

- Ah, - dicea, - che reo sapore! 
A’ miei dì non ritrovai 

cibo mai sì disgustoso : 

Cavol mio, per me non fai: 

sovra te più non mi poso. - 
A sì fatto complimento 

tosto il Cavol replicò: 

- Mia signora, a quel ch’io sento, 

molto il gusto in voi cangiò. 
Vi conobbi in altri arredi 

e in più misera fortuna: 

foste bruco, ed io vi diedi 

molto tempo e cibo e cuna. 
Era allora a voi ben grato 

il sapor delle mie foglie; 

ma, cangiando il vostro stato 

voi cangiaste ancor le voglie. 
Dalla favola s’ intende 

ciò che segue in uom leggero : 

se la sorte o sale, o scende, 

sale, o scende il suo pensiero: 
ma l’ uom saggio mai non falla, 

né in superbia, nè in viltà; 

o sia bruco o sia farfalla, 


immutabile si sta. 
di Luigi Clasio, 
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di FRANCESCO ALBANI, romano, prima metà del seicento. 


Ell’ora che roseo il cielo raggiorna, 
l’artiere sollecito all’ opra ritorna: 
il mantice soffia: l’ incude sonora 
a’ torpidi annunzia ch’ è sorta l’ aurora. 
Compagni, spontanei voliamo al lavoro: 
il tempo precipita, il tempo è tesoro. 


di Giacomo Zanella. 


Ell’ ora che pel bruno firmamento 
comincia un tremolio 
di punti d’oro e d’ atomi d’ argento, 
guardo e domando: — Dite, o luci belle, 
ditemi, cosa è Dio? 
- Ordine - mi rispondono le stelle. 
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Quando all’ april la valle, il monte, il prato, 
1 margini del rio, 
ogni campo dai fiori è festeggiato, 
guardo e domando: - Dite, o bei colori, 
ditemi, cosa è Dio? - 
- Bellezza - mi rispondono quei fiori. 
Quando il tuo sguardo innanzi a me scintilla, 
amabilmente pio, 
io chiedo al lume delle tue pupille: 
- Dimmi, se il sai, bel messagger del core, 
dimmi, che cosa è Dio? - 
E la pupilla mi risponde: - Amore. - 
di Aleardo Aleardi. 


FR già l’ora che volge ’1 disio 
a’ naviganti e ’ntenerisce il core, 
lo dì che han detto a' dolci amici addio; 
e che lo novo peregrin d'amore 
punge, se ode squilla di lontano, 


che paia ’l giorno pianger che si muore. 


di Dante Alighieri, fiorentino, 
(Div. Com. Purg. VIII, 1) 


JE Ro la strada vedi su la siepe 
ridere a mazzi le vermiglie bacche : 
nei campi arati tornano al presepe 
tarde le vacche. 
Vien per la strada un povero, che il lento 
passo tra foglie stridule trascina: 
nei campi intuona una fanciulla al vento: 


Fiore di spinal... 
di Giovanni Pascoli. 


pe donzelletta vien dalla campagna, 
in sul calar del sole, | 

col suo fascio dell’ erba e reca in mano 
un mazzolin di rose e di viole, 

onde, siccome suole, 

ornare ella si appresta 

dimani, al dì di festa, il petto e il crine. 
Siede con le vicine 

sulla scala a filar la vecchiarella, 
incontro là dove si perde il giorno; 

e novellando vien del suo bel tempo, 
quando il dì della festa ella si ornava, 
ed ancor sana e snella, 

solea danzar la sera intra di quei 

ch’ ebbe compagni dell’ età più bella. 
Già tutta l’ aria imbruna; 

torna azzurro il sereno, e tornan l’ ombre 
giù da’ colli e da’ tetti, 

al biancheggiar della recente luna. 

Or la squilla dà segno 

della festa che viene; 

ed a quel suon diresti 

che il cor si riconforta. 

1 fanciulli gridando 
. su la piazzola in frotta, 

e qua e là saltando, 

fanno un lieto rumore: 

e intanto riede alla sua parca mensa, 
fischiando, il zappatore, 

e seco pensa al dì del suo riposo. 
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Poi quando intorno è spenta ogni altra face, 
e tutto l’altro tace, 
odi il martel picchiare, odi la sega 
del legnaiol, che veglia 
nella chiusa bottega alla lucerna, 
e s’affretta, e s  adopra 
di fornir l’ opra anzi il chiarir de l'alba. 
Questo di sette è il più gradito giorno, 
pien di speme e di gioia: 
diman tristezza e noia 
recheran l’ore, ed al travaglio usato 
ciascuno in suo pensier farà ritorno..... 


di Giacomo Leopardi. 


De il ritorno per la via che mena 
alla casa nell'ora della cena 

e del riposo! E là, nell’ ombra incerta, 

casa, ti vedo startene in vedetta 

con la finestra illuminata e aperta 

come il vigile occhio di chi aspetta. 

E dentro vedo, tuttavia deserta, 

la nostra mensa rilucente e netta; 

e l’orologio antico e sempre all’ erta 

e un caro viso che lo guarda e aspetta... 
Raggia quel lume, là, sul bianco lino: 

l’ occhio ci segue nel nostro cammino. 

di Pietro Mastri, 
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ALCILITINIYXAYTLMNITSTIIINTTIZAISTTITIO 
dit E 


« L’ ANNUNZIAZIONE DELL’ANGELO GABRIELE A MARIA », 
di DONATELLO, fiorentino, metà del quattrocento, 


« Ed al sesto mese l’ angelo Gabriele fu da Dio mandato in una città di Galilea detta Nazaret, 
ad una vergine, e il nome della vergine era Maria. E l'angelo entrato da lei, disse: - Bene 
ti sia, o favorita, il Signore sia teco: benedetta sii tu fra le donne, - Ed ella avendolo ve- 
duto fu turbata dalle sue parole e discorreva in sè stessa qual fosse questo saluto. E l’angelo 
le disse: Non temere, Maria, perciocchè tu hai trovato grazia appo Dio.... E Maria disse: 
Ecco la serva del Signore : siami fatto secondo le tue parole. » 


Ev, di S. Luca I, 26. 


L angel che venne in terra col decreto 
della molt’ anni lagrimata pace,” con Dio, 
che aperse il ciel dal suo lungo divieto,” Fai 
dinanzi a noi pareva sì verace 
quivi intagliato in un atto soave, 
che non sembrava imagine che tace. 
Giurato si sarìa ch’ei dicesse: - Ave, - 
però che ivi era imaginata quella, Maria, 
che ad aprir l’ alto amor* volse la chiave; ‘amore divino a 


misericordia. 
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ed avea in atto impressa esta favella: 
- Ecce ancilla Dei," s propriamente, Ecco la serva del Signore 


come figura in cera si suggella. 


di Dante Alighieri, fiorentino. 
(Div. Com. Purg. XI, 25). 


Uvoletta leggera, leggera, 
che percorri gli spazi del Ciel, 
dimmi, dimmi: sei forse foriera 


Dimmi: forse vaghezza ti prese 

di vogare per l’ ampio seren 

a giocar coll’ auretta cortese 

che ti soffia nel candido sen? 
Guarda: il sole in suo lungo viaggio 

ti riveste di mille splendor; 

s' egli avvien che ti neghi il suo raggio 

tu sei triste siccome il dolor. 
Guarda : il vento, che placido spira, 

t' accarezza con moto legger; 

ma se infuria, ti spinge con ira 

quasi più non ti voglia veder! 
Guarda, guarda! tu cangi figura 

come al tocco di magico piè; 

or sei fiore, or sei ripida altura, 

or sei tomba, or sei trono di re; 
or t allunghi, or t'allarghi, or ti sciogli, 

pari a spuma che perdesi in mar; 

indi subito ancor ti raccogli, 

e ritorni pel cielo a vagar..... 


di Pasquale Contini, 
circa la metà dell’ ottocento. 
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El bosco errò tutta la notte il Conte ;" “ii di 
| e allo spuntar della diurna fiamma i 
lo tornò il suo destin sopra la fonte, . 
dove Medoro insculse l’ epigramma. 
Veder l’ ingiuria sua scritta nel monte 
l’ accese sì, ch'in lui non restò dramma 
che non fosse odio, rabbia, ira e furore; 
nè più indugiò, che trasse il brando fuore, 
Tagliò lo scritto e ’1 sasso, e sino al cielo 
a volo alzar fe* le minute schegge. 
Infelice quell’antro, ed ogni stelo 
in cui Medoro e Angelica si legge ! 
Così restàr quel dì, ch'ombra nè gelo 
a pastor mai non daran più, nè a gregge: 
e quella fonte, già sì chiara e pura, 
da cotanta ira fu poco sicura; 
chè rami e ceppi e tronchi e sassi e zolle. 
non cessò di gittar nelle bell’onde, 
finchè da sommo ad imo sì turbolle 
che non furon mai più chiare nè monde; 
e stanco alfin, e alfin di sudor molle, 
poi che la lena vinta non risponde 
allo sdegno, al grave odio, all’ardente ira, 
cade sul prato e verso il ciel sospira. 
Afflitto e stanco alfin cade nell’ erba, 
e ficca gli occhi al cielo, e non fa motto. 
Senza cibo e dormir così si serba, 
che ’1 sole esce tre volte e torna sotto. 
Di crescer non cessò la pena acerba, 
che fuor del senno alfin l’ ebbe condotto. 
Il quarto dì, da gran furor commosso, 
e maglie e piastre si stracciò di dosso. 
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Qui riman l’ elmo, e là riman lo scudo; 
lontan gli arnesi, e più lontan l’usbergo: 
l’ arme sue tutte, insomma vi concludo, 
avean pel bosco differente albergo..... 

In tanta rabbia, in tanto furor venne, 
che rimase offuscato in ogni senso. 

Di tor la spada in man non gli sovvenne; 
chè fatte avria mirabil cose, penso. 

Ma né quella, nè scure, nè bipenne 

era bisogno al suo vigore immenso, 

quivi fe’ ben delle sue prove eccelse, 

ch’ un alto pino al primo crollo svelse: 

e svelse dopo il primo altri parecchi, 
come fosser finocchi, ebuli o aneti; 

e fe’ ’1 simil di quercie e d’olmi vecchi; 
di faggi e d’olmi, e d’ilici" e d’ abeti. 
Quel ch’un uccellator, che s’ apparecchi 

il campo mondo, fa, per por le reti, 

dei giunchi e delle stoppie e delle ortiche, 
facea de’ cerri e d’altre piante antiche. 


di Lodovico Ariosto, 
(Orlando Furioso, C. IV, 415). 
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Ria di lasciar la sponda 
il buon nocchiero imita ; 

vedi se in calma è l’onda, 

guarda se chiaro è il dì. 

Voce dal sen fuggita 

più richiamar non vale; 

non si trattien lo strale 

quando dall’ arco uscì. 


di Pietro Metastasio. 
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CIO “c--- lraciiat i PI —- 


di ANDREA DEL SARTO, fiorentino, prima metà del cinquecento, 


NOS sian le genti ancor troppo sicure 
a giudicar, sì come quei che stima 
le biade in campo pria ché sien mature; 
ch'io ho veduto tutto il verno prima 
il prun mostrarsi rigido e feroce," — aspro e pungente, 
poscia portar la rosa in su la cima; 
e legno vidi già dritto e veloce 
correr lo mar per tutto suo cammino, 
perire alfine all’ entrar della foce. 
Non creda monna Berta o ser Martino 
per vedere un furare," altro offerère * uni 
vedergli dentro al consiglio divino;* ee 
che quel può surgere, quel può cadere. 


di Dante Alighieri, fiorentino, 
(Div. Com. Par. XIII, 136). 
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NE sempre dura in mar grave tempesta ; 
nè sempre folta nebbia oscura il sole: 
la fredda neve al caldo poco resta, 
e scuopre in terra poi rose e viole, 
So ch'ogni santo aspetta la sua festa, 
e ch’ogni cosa il tempo mutar suole : 
però d’aspettar tempo è buon pensiero, 
e chi sè vince, è ben degno d’impero. 


di Serafino de’ Ciminelli, dell’Aquila, negli Abruzzi, 
verso il cinquecento. 


On mendico e sulla via 
pane chiedo ai passeggeri. 
Una lieta compagnia 
sen venia di cavalieri: 
m’ accostai timidamente; 
ma con cenni del bastone 
fui respinto immantinente : 
niun si mosse a compassione. 
Sol soletto, a passo lento, 
avanzar vidi un vegliardo, 
che rispose al mio lamento : 
- Al lavoro va’, infingardo! - 
Al lavoro! E forse chiede 
il mendico altro da voi? 
Ma lavor chi gli provvede ? 
E dov'è chi pensi a noi? 
Con un'altro m' incontrai 
nel mantello avviluppato ; 
anche a lui: - Fratel! - gridai 
- Carità d’ un affamato! - 


206 


- Sperdi invan la tua preghiera, 
io non ho da darti aiuto, - 
mi rispose; e non fu vera 
la ragion del suo rifiuto. 
Finalmente una fanciulla 
si commosse al prego mio, 
e mi disse: - Io non ho nulla, 
ma per me t' aiuti Iddio. - 
O perchè, se non volete 
dar soccorso al poverello, 
come lei non rispondete: 
- Dio t’ajuti, o buon fratello ? - 
di Giuseppe Montanelli. 


Na dorata chicchera 
di porcellana fina, 
spezzata in più minuzzoli, 
tornò mesta in cucina. 
Pria che i rottami inutili 
fosser gettati via, 
- Che t' avvenne, - una pentola 
disse, - sorella mia? - 
La chicchera sarebbesi 
sdegnata un’ altra volta 
a tal nome; ed ora umile, 
- Per pietà, - disse, - ascolta. 
Tu sai con che mirabile, 
con che sottil lavoro 
cinese man, di porpora 
m’ avea fregiata e d’oro. 
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Sopra bacile argenteo, 
d’ argento circondata, 
da labbra e mani nobili 
ognora palpeggiata, 
la mia fragile origine 
alfin dimenticai; 
e in un vaso che cedere 
non volle il luogo, urtai. 
Era il vaso metallico: 
ed a la prima botta 
in pezzi minutissimi 
caddi schiacciata e rotta. - 
Forse su l’ argomento 
di questa favoletta 


necessario é il comento ? 
di Lorenzo Pignotti. 


On si adatta una sella o un basto solo 
ad ogni dosso: ad un, par che non l’abbia 
all’ altro stringe e preme e già dà duolo. 
Mal puo durare il rosignuolo in gabbia 
più vi sta il cardellino, e più il fanello ; 
la rondine in un dì vi muor di rabbia. 
Chi brama onor di sproni o di cappello 
serva, re, duca, cardinale o papa; 
lo no, che poco curo e questo e quello. 
In casa mia mi sa meglio una rapa 
ch'io cuocio, e cotta su uno stecco inforco, 
e mondo, e spargo poi d'aceto e sapa, 
che all’ altrui mensa tordo, starna o porco 
selvaggio. E così sotto una vil coltre, 
come di seta e d’oro ben mi corco. 


di Lodovico Ariosto. 
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.. +». "1 cicognin che leva l’ala 
per voglia di volare, e non s’ attenta 


d’ abbandonar lo nido, giù la cala. 


di Dante Alighieri, fiorentino. 
(Div. Com. Purg. XXV, 10). 


L estremo raggio discendea dal monte 
a baciare ginestre e biancospini, 
mentre gelosa l’ acqua della fonte 
diceva le sue pene ai sassolini. 
Giù in fondo si stendeva il buio fitto, 
dove il ruscello non istà mai zitto. 
Lenta la notte si vedea salire 
di dove il gorgo non vuol dormire. 
Pigro il bove, lasciata la pastura, 
fiutando il fresco, dietro dietro andava, 
per gli scaglioni della fossa oscura, | 
al pastorello scalzo che cantava. 
La canzone dicea: - Fior di viole; 
muore ogni sera e poi ritorna il sole ; 
ma non ritorna l’uomo quando muore; - 
diceva la canzone del pastore. 


di Ersilio Bicci, fiorentino, vivente. 


Evica: l’aria brulica di bianco; 
la terra è bianca; meve sopra neve: 
gemono li olmi a un lungo mugghio stanco; 
cade del bianco con un tonfo lieve. 
E le ventate soffiano di schianto 
e per le vie mulina la bufera: 
passano bimbi: un balbettio di pianto; 
passa una madre: passa una preghiera. 


di Giovanni Pascoli. 
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00 la neve fiocca, fiocca, fiocca : 
senti: una zana dondola pian piano. 
Un bimbo piange, il picciol dito in bocca; 
canta una vecchia, il mento su la mano. 
La vecchia canta: intorno al tuo lettino 
c’ è rose e gigli, tutto un bel giardino. 
Nel bel giardino il bimbo s’ addormenta. 


La neve fiocca lenta, lenta, lenta. 
di Giovanni Pascoli. 


Adde la neve ma non fu tormenta: 
sì cadde come fa quando rimane: 

un bianco sfarfallio nell’ aria spenta, 

un floscio s° adagiar di bianche lane. 
E da prima infiorò le rame, i fusti, 

le nude siepi, tutti i secchi arbusti. 

Poi disegnò, come di netto smalto, 

i margini, le prode, ogni rialto. 

Poi s’ allargò, s’ alzò a mano a mano, 

stese una coltre là dal monte al piano. 
Sii benvenuta, o neve! La sementa 

non crescerà precoce in spighe vane, 

chè la fredda tua coltre l’ addormenta. 


Io sento dir: « Sotto la neve pane. » 
di Pietro Mastri. 


ia un giorno a non so qual pendice 
salia d’ un fabbro nazaren* la sposa... Maria, sposa di 
K . A Giuseppe di Na- 
E detto salve a lei, che in reverenti zaret. 

: a LA Ev. di S. Matt. 
accoglienze onoro l’ inaspettata, sie 
Dio lodando, sclamò: Tutte le genti 
mi chiameran beata.... 


di Alessandro Manzoni. 
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« LA VISITAZIONE DI MARIA », 


di MARIOTTO ALBERTINELLI, fiorentino, seconda metà del quattrocento. 


« Or in quei giorni Maria si levò, ed andò in fretta nella contrada delle montagne, nella città 
di Giuda; ed entrò in casa di Zaccaria e salutò Elisabet. Ed avvenne che come Elisabet 
ebbe udito il saluto di Maria.... Elisabet fu ripiena dello Spirito Santo j e sclamò ad alta voce 
e disse: Benedetta sii tu fra le donne... E Maria disse: L'anima mia magnifica il Signore; e lo 
spirito mio festeggia in Dio, mio Salvatore, conciossiacosachè egli abbia riguardato alla bas- 
sezza della"sua servente : perciocchè, ecco, da ora innanzi tutte l’età mi predicheranno beata. » 


Ev. di S, Luca, I, 39; 41, 46, 48. 
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D in su la vetta della torre antica, 
Passero solitario, alla campagna 
cantando vai finchè non muore il giorno; 
ed erra l’ armonia su questa valle. 
Primavera d’ intorno 
brilla nell'aria, e per li campi esulta, 
sì ch'a mirarla intenerisce il core, 
odi greggi belar; muggire armenti; 
gli altri augelli contenti, a gara insieme 
per lo libero ciel fan mille giri, 
pur festeggiando il lor tempo migliore; 
tu, pensoso in disparte il tutto miri; 
non compagni, non voli, 
non ti cal d’allegria, schivi gli spassi; 
canti, e così trapassi 


dell’anno, e di tua vita il più bel fiore.... 
di Giacomo Leopardi. 


O Rosignol, che solo alla foresta da 


tanta versi armonia dal gracil petto, 

quando alla stella più vicina e mesta 

vai confidando il tuo segreto affetto ; 
io come te, l’ alta quiete aspetto 

che gli estri melanconici ridesta, 

e al raggio delle stelle il mio concetto 

ritmico vola, e la mia gioia è questa. 
Gioia che nasce d'’ infinito duolo, 

e coll’ oblio confina e colla speme, 

virtù, mistero, e natural preghiera. 
D:h conserviamo, armonico usignolo 

questo tesoro, ed inn:ggiamo insieme 


fiachè il Cielo abbia stelle, ombre la sera ! 


di Enrico Nencioni, fiorentino, 
seconda metà dell'ottocento. 
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..... quando, cogliendo biada o loglio, 
li colombi adunati alla pastura, 
queti, senza mostrar l’ usato orgoglio, 

se cosa appare ond’ elli abbian paura, 
subitamente lasciano star l’ esca, 


perché assaliti son da maggior cura..... 


di Dante Alighieri, fiorentino, 
(Div. Com. Purg. lI, 124). 


N mattino d’ autunno nella valle 
scesi coll’ insueto 
peso d’ un archibugio sulle spalle. 
Svegliava i campi la vergine aurora: 
all’ aura montanina 
gli alberetti gocciavano di brina. 
Venni fuor d’ un boschetto 
ove tra il verde s’ increspava l’ onda 
d’ una peschiera: vicino alla sponda, 
sopra un ramo sottile, 
si dondolava un dipinto uccelletto. 
Io lo presi di mira e trassi il colpo. 
Corsi, e caldo giaceva 
sull’ erba; il becco stillava di sangue. 
- Or dov'è il volo e la gaiezza ? Forse 
teri levato a far cibo a’ tuoi figli? 
La compagna t’ aspetta ? - 
Tornai nel bosco; ed ogni pigolio 
mì parevano i figli 
che ’1 chiamassero al nido. 
Venni fuori; e, fendendo l’aria, un grido 
mettean gli uccelli, ch’ alla fantasia 
diceva: Hai spento una gioconda vita: 


Innocenza t’ ha in odio e Poesia. 
Gaddi. 
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pie è la tempesta; 

odo augelli far festa, e la gallina, 
tornata in sulla via, 
che ripete il suo verso. Ecco il sereno 
rompe là da ponente, alla montagna: 
sgombràsi la campagna, 
e chiaro nella valle il fiume appare. 
Ogni cor si rallegra, in ogni lato 
risorge il mormorio, 
torna il lavoro usato. 
L’ artigiano a mirar l’ umido cielo, 
con l’opra in man, cantando, 
fassi in su l’uscio; a prova 
vien fuor la femminetta a còr dell’ acqua 
della novella piova; 
e l’ erbaiol rinnova 
di sentiero in sentiero 
il grido giornaliero. 
Ecco il sol che ritorna, ecco sorride 
per li poggi e le ville. Apre i balconi, 
apre terrazzi e logge la famiglia; 
e, dalla via corrente, odi lontano 
tintinnîo di sonagli ; il carro stride 
del passeggier che il suo cammin ripiglia. 
Sì rallegra ogni core. 
Sì dolce, sì gradita 
quand’ è, com’ or, la vita? 
Quando con tanto amore 
l’uomo ai suoi studi intende, 
o torna all’opre? o cosa nuova imprende ? 
Quando de’ mali suoi men si ricorda ? 


di Giacomo Leopardi, 
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di ANTONIO ALLEGRI, detto il Correggio, prima metà del cinquecento. 


(ere che canti per il fresco 

il giorno non ti sento mai cantare; 
se ti potessi chiappare all’ archetto, 
il tuo bel canto lo vorre’ imparare; 
il tuo bel canto e le tue belle rime; 
mandi la voce tua sopra le cime: 
il tuo bel canto e le tue rime belle; 
mandi la voce tua sopra le stelle. 


Rispetto pistoiese. 


N elegante fabbro uccellino 
ove far nido trascelse un pino: 
e fabbricandosi gia la sua stanza 
di rami e foglie ch' han più fragranza. 
Rustici uccelli di là passando. 
l’industre artefice videro, quando 
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all’ opra intento or parte, or riede, 

carico il becco d’ acconce prede, 

e liscia, stringe, cambia, misura 

dei curvi lati la tessitura. 

Gli levàr contro di scherno un grido; 

- Sì gran lavoro, per farsi un nido! - 
dissero, e risero, schernendo ancora. 

Quei lascia ridere, tace, e lavora. 

Indi a non molto, fama si mosse 

del più bel nido che al mondo fosse, 
e que’ medesimi censori, quelli, 

in folla corsero cogli altri uccelli 

ed inarcàrono per meraviglia 

sul bel lavoro l’ invide ciglia. 
Vuoi tu confondere censori audaci? 

Prosegui l’opera tranquillo, e taci. 


di Aurelio de’ Giorgi Bertola. 


i sue parole 
a un girasole 


rivolse un giorno un pastorel così: 
- Dirmi ti piaccia 
perchè la faccia 
tu sempre giri al portator del di? 
A quel pastore 
rispose il fiore: 
- S'io guardo il Sole, il mio dover tal’ è ‘ 
che per lui solo 
in questo suolo 
io nacqui, e, s' io pur cresco, è sua mercé. 
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Egli le spoglie 

di verdi foglie, 

ei pur del fiore il bel color mi dà. 

Insomma ad esso 

dover confesso 

la vita, il nutrimento e la beltà. 
Or tu, se vuoi, 

apprender puoi 

il tuo dovere, o pastorel, da me. 

Tu pur sovente 

alza la mente 

a chi la vita ed ogni ben ti diè. 

di Luigi Clasio. 


Na terrestre tartaruga un di 
si alzò di buon mattino 
per finir certi atfari d’ importanza, 
a un miglio di distanza, 
e, postasi in cammino, 
com’ è suo stil sì lentamente andò, 
tante volte per via si soffermò, 
che in quindici ore e più 
avea cinquanta passi appena fatto: 
quando accortasi a un tratto, 
non senza maraviglia, 
che la notte frattanto era già sorta, 
- Oh come, - disse, - la giornata è corta! 
di Luigi Clasio, 


N sorcio che in città facea sua vita, 
vide un dì il cielo placido e lucente; 

questo ad uscire e a passeggiar l’ invita 

alla campagna ed a fuggir la gente: 
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e mentre in parte ombrosa e assai romita 
si gode, e nulla fuor che l’aura sente, 
con passo onesto e faccia assai tranquilla 
gli venne incontro un topolin di villa. 
Con somma cortesia fan le abbracciate, 
diconsi ben venuto e ben trovato: 
finchè il sorcio di villa disse: - Entrate 
meco in un bucolin da questo lato; 
certo vogl’ io che un bocconcel mangiate 
e siate dal cammino ristorato. - 
Così gli dice, e seco il conducea 
nel bucolin che per albergo avea. 
Quivi il povero sorcio contadino 
con noci e poma e pere ed altre frutte 
fagli accoglienza come a un suo cugino; 
ma perde le fatiche e l’ opre tutte, 
poichè al sorcio gentile cittadino 
paion quelle vivande vili e brutte: 
nessuna di sè degna tien che sia, 
onde le assaggia sol per cortesia. 
E sul partirsi, con gentil parlare 
gli dice: - Amico, deh, fammi un piacere: 
io t'attendo doman meco a pranzare; 
sto nel tal loco. Addio: viemmi a vedere. - 
Vassene, e l’ altro che solea mangiare 
spesso radici e gli parea godere, 
ritrova il cittadino, a grande onore 
star nella guardaroba d’ un signore. 
La casa ivi parea dell’ abbondanza: 
cacio, prosciutti, salsiccia e salami, 
olio e butirro v’ è sì, che v’ avanza 
roba per mille seti c mille fami. 
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È ricevuto con gentil creanza; 

e perchè a suo piacer mangi e si sfami, 
tosto senza aspettar desco e tovaglia, 
assalgon tuttadue la vettovaglia. 


Ma una gatta miagolar si sente, 


onde si credon morti e rovinati: 
fuggono tosto, e cascan lor dal dente 
i cibi saporiti e delicati. 

Passato il rischio, vanno incontanente 
alla lor mensa, ed eccogli assettati; 
ma ecco un cuoco aprir la serratura; 
e si rimpiattan pieni di paura. 


La terza volta tornano a sedere; 


Il 


la terza volta ancor credon morire 
perch’ entra nella stanza uno stafliere, 
che gli fa dalla tavola fuggire. 

Tornan la quarta e speran di godere, 

ma una feminetta ecco venire: 

onde di su, di giù vengono e vanno 

con sospetto ogni volta e con affanno. 
sorcio villanel che ognora visse 
felicemente e cheto alla campagna, 

e cupidigia o tema non l’afflisse, 

e vede or morte ogni boccon che magna 
prese licenza, e in tal guisa gli disse: 
La tua gran mensa il cor non mi guadagna, 
ti dico il vero: a me fratel, non piace 
tanta abbondanza e non aver mai pace. - 


di Gaspare Gozzi, veneziano, 
seconda metà del settecento. 
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Uando passa il vento a sera 

giovin pianta i rami inchina 
che alla luce mattutina 
olezzanti gli alzerà. 

Lo spirar del turbo avverso 
non infranga il tuo vigore: 
sia modesto in te il dolore, 
ma sia franco di viltà. 

Lungo il verno, e l’onda è ghiaccio, 
e fremente la bufera; 
ma verrà la primavera, 
torneran, lo giuro, i fior. 

Deh! sia mondo il mio patire 
mondo d’ ire e di Jattanza, 
volerà la mia speranza 
nel sublime dell’ amor. 

Perchè mai, cultor fedele 
alla terra il sen tu fendi 
con quel ferro? e che n’ attendi ? 
- Spargo il seme, e pane avrò. - 

Senz’ affanni non germoglia 
dell’ onore il germe santo; 
seminai, Signor, nel pianto, 
nella gioia mieterò. 


di Niccolò Tommaseo, 


la lodoletta che in aere si spazia 
prima cantando, poi tace contenta 
dell’ ultima dolcezza che la sazia. 


di Dante Alighieri, fiorentino. 
(Div. Com. Par. xx, 73). 
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ci ped o lite 


« 


« LA NATIVITÀ DI GESÙ », 
di FiLIPPo Lippi, fiorentino, circa la metà del quattrocento, 


. + ++ 2 lo fasciò e lo pose a giacer nella mangiatoia, Or nella medesima contrada v’ eran 
de’ pastori, i quali dimoravano fuori a' campi, facendo la guardia della notte intorno alla lor 
greggia. Ed ecco un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore risplendè 
d’ intorno a loro: ed essi temetter di gran timore. Ma l’angelo disse loro: - Non temiate, per- 
ciocchè io-v’ annunzio una grande allegrezza che tutto il popolo avrà, cioè ch’oggi nella città 
di David v’ è nato il Salvatore.... Ed in quello stante vi fu con l'angelo una moltitudine del- 
1’ esercito celeste, lodando Iddio e dicendo: - Gloria a Dio ne’ luoghi altissimi, pace in terra, 
benevoglienza inverso gli uomini. ....,.» 


Ev, di S. Luca, II, 7. 


A mira Madre in poveri 
panni il Figliuol compose, 
e nell’ umil presepio 
soavemente il pose, 
e l’adorò: beata! 
innanzi al Dio prostrata 
che il puro sen le aprì. 
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L’Angel del cielo, agli uomini 
nunzio di tanta sorte, 
non de’ potenti volgesi 
alle vegliate porte; 
ma fra i pastor devoti, 
al duro mondo ignoti, 
subito in luce appar. 


E intorno a lui, per l'ampia. 


notte calati a stuolo, 
mille celesti strinsero 
il fiammeggiante volo ; 
e accesi, in dolce zelo, 
come si canta in cielo, 
a Dio gloria cantàr. 

L’ allegro inno seguirono 
tornando al firmamento: 
tra le varcate nuvole 
allontanossi e lento 
il suon sacrato ascese, 
fin che più nulla intese 
la compagnia fedel. 

Senza indugiar, cercarono 
l’ albergo poveretto 
que’ fortunati, e videro, 
siccome a lor fu detto, 
videro in panni avvolto, 
in un presepe accolto, 
vagire il Re del Ciel..... 


di Alessandro Manzoni. 
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hai da dì a l'o - ra-zioncheushaida di. 


Antica melodia di Ligosullo in Carnia. 


Sn attents, staimi a sentì, Statemi attenti 
a l’orazion che us hai da di’ !" vi ho da dire. 
Quand che nascè il nestri Signor, | 

nascè una stele di un grand splendor, 


si che pareva che foss culì.* Fosse qui. 
Lusive la lune come un biell dì, 

sflurivin' monts e champs e prats, forivano 
e violis e rosis in cuantitad. 

In ogni lùg,' in ogni lùg luogo 
e’ si sintive chantand il cucc,' cuculo 


chantand il cucc, shantand i uciei, 
di dutis lis SOTLIS ? e zovins e viei.' tutte le specie... giovani e vecchi 


Cuatri” pastor che stavin atents, quattro 
che pascolavin i siei” arments, î loro 
mentre che jérin" a pascolà erano 
si metin insieme a fevelà, Savellare 
ma cun discors sant e devot. 

E just in pont a mieze gnott in punto a mezzanotte 
al svòle un agnul Jù dal ciel vola un angelo 
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e duch disevin* che l’è ’1 Gabriel, tutti dicevan 
svoland culì, svoland culà.’ qua 
Chei puarets olèvin schampà.” Quei poveretti volevan fuggire. 


- Fradis miei chars,' no stait ve paure! Fratelli miei car: 


a nei n RA A 0 SI 


che jo us dirai* ’ne buine vinture.* i0 vi dirò... novella 
Ves di savè che a l’è nassud* Avete a sapere che è nato 
il Salvator in forma di un frutt. bambino. 
Dulà che l’è no lu saves:* Dove egli è non lo sapete: 
t-une stalute lu chatarés ; i in una stalla Io troverete 
in-t-e citàd di Betelèn 

in-t' une gripie,” sun pò di fen," greppia... fieno 
tremand di fred e scuasi inglazzàd,' quasi agghiacciato, 
il bo e l’àsin lu schàldin cu 1 fiad.” - col fiato. 
- Bon di, bon ann, chare Signore," Signora 
nò sin vignuds avonde* a buinore, siamo venuti abbastanza 
nò sin vignuds cun dute* umiltàd, tutta 
che nus mostrais* chell frutt che ves fatt. - — ci mostriate 
- O pasturutus," vedèlu culì, pastorelli 
che grand Idiu, l’é ’1 mio char fi. caro figlio. 
Ce us pàrie, fradis, di chest frutut* vi pare... bambinello 
che par che ’l ridi cui siei lavruts ?* - suoi labbrucci? 


- Fi di che Siore,"* di chell biell vis igtio di questa Signora 
al par un àgnul dal paradis; 

fi di che Siore, di chell biell front, 

al par un àgnul di dutt il mond. 


Staid cun Diu, ché nò olin là” noi vogliamo andare 
1 nestris arments a pascolà. 

Chantìn e sunin di viulin,* Cantiamo e soniamo sul violino 
fasingi" une danze a di chist fantulìîn; è Sacciamogli 


chantin e sunîn di sivilott,* zufoli 
lis maraveis" di chiste gran gnott.* - maraviglie ...notte 


Si canta per il Natale in Carnia. 
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di DOMENICO GHIRLANDAIO, fiorentino, seconda metà del quattrocento, 


Uanto è più dolce, quanto è più sicuro 
seguir le fere fuggitive in caccia 

fra i boschi antichi, fuor di fossa o muro, 
e spiar lor covil per lunga traccia! 
Veder la valle e il colle e l’aer puro, 
l’ erbe, i fior, l’acqua viva, chiara e ghiaccia | 
udir gli augei svernar, rimbombar l’ onde, 
e dolce al vento mormorar le fronde! 

Quanto giova a mirar pender da un’ erta 
le capre, e pascer questo e quel virgulto: 
e il montanaro all’ ombra più conserta 
destar la sua zampogna e il verso inculto! 
Veder la terra di pomi coperta, 
ogni arbor da’ suei- frutti quasi occulto ; 
veder cozzar monton, vacche mugghiare, 
e le biade ondeggiar come fa il mare! 

Or delle pecorelle il rozzo mastro 
si vede alla sua torma aprir la sbarra ; 
poi quando muove lor col suo vincastro 
dolce è a notar come a ciascuna garra; 
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or si vede il villan domar col rastro 
le dure zolle, or maneggiar la marra; 
or la contadinella scinta e scalza 

star con l’oche a filar sotto una balza. 


di Angelo Poliziano (Ambrogini) di Montepulciano, 
seconda metà del quattrocento. 


pE tutti i campi intorno 


già son maturi i grani. 
Lodato il Cielo! Un giorno 
noi farem, come balle, grandi pani! 
Meniam le mani! 
Su via, seghiamo! 
Doman battiamo ; 
l’altro, al mulin; poi ’1 pan facciamo, 
poi lo ’nforniam, poi ce’l godiamo. 


Deh! che bella sementa 


lì 


fu fatta in questi colli! 

Non so s’ e’ vi rammenta 

de’ tempi, come andro umidi e molli. 

Ora satolli " sas. 
n’ andrem di giù, 

n’andrem di su! 

Satolli pur sarem mai più, 


e satoll’io, satollo tu! 


di Michelangiolo Buonarroti il Giovane, fiorentino, 
seconda metà del cinquecento. 


+ + + +. Vento 
impetuoso per gli avversi ardori, 
. +. fier* la selva, e senza alcun rattento* J/er1sce... ritegne 
rami schianta, abbatte e porta fuori, 
dinanzi polveroso va superbo, 


e fa fuggir le fiere e li pastori. 


di Dante Alighieri, fiorentino, 
(Div. Com. Inf, IX, 67). 
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GEN in quel fondo gracidar la rana, 
indizio certo di futura piova, 
canta il corvo importuno, e si riprova 
la félaga a tuffarsi alla fontana. 
La vaccherella in quella falda piana 
gode di respirar dell’aria nova; 
le nari allarga in alto, e sì le giova 
aspettar l’ acqua che non par lontana. 
Veggio le lievi paglie andar volando, 
e veggio come obliquo il turbo spira, 
e va la polve qual paleo rotando. 
Leva le reti, o Restagnon; ritira 
il gregge agli stallaggi: or sai che, quando 
manda tai segni il ciel, sicura è l’ira. 
di Benedetto Menzini, 


EI goccia, o nuvoletta! - 
sitibondo un fior gridò. 
- Or non posso, ho troppa fretta. - 
gli rispose, e via passò. 
Chino al suol che umor gli nega, 
il meschino inaridì. 
Al mendico che ti prega 


non risponder mai così! 
di Giuseppe Capparozzo. 


di ANDREA DELLA ROBBIA, fiorentino, 
seconda metà del quattrocento. 
95%; uom riposto il suo tesoro avea 
in un gran fesso d'un antico muro, 
chè quivi occulto renderlo credea, 
e da l’altrui rapacità sicuro. 
Per non scemarlo, egli soffria lo stento ; 
e sol di vagheggiarlo era contento. 


227 


Una gazzera un dì vide costui, 

che stava al fesso a far l’innamorato; 

e, curiosa degli affari altrui, 

quand’ ei si fu rivolto in altro lato, 

va, corre al muro e, da persona accorta, 

visto il tesoro, in altro luogo il porta. 
Non guari andò che ritornò l’ avaro 

per vagheggiar le amabili monete; 

e vide, - ahi reo spettacolo ed amaro! - 

vuoto il nido affidato alla parete. 

Pensar si può com’ ei restò di fuore, 

e qual gelida man gli strinse il core. 
Pur, del primo stupor rimesso un poco, 

tosto si pose ad aguzzar l’ ingegno 

ed alfin s’ avvisò che da quel loco 

tolto avesse la bestia il caro pegno. 

Corse, cercò, trovollo in un istante: 

chi l’amato tesor cela all’ amante ? 
Onde si pose disdegnosamente 

a rampognar la gazzera rapace. 


- Dimmi, - le disse - bestia impertinente: 


l'oro sei tu di consumar capace ? 
forse mangiar lo vuoi? forse i denari 
rendon satollo un animal tuo pari? - 

- Signor, per me l’oro non è, lo vedo: - 
disse la bestia tutta in penitenza: 
- se colpevole io son, perdon vi chiedo: 
ma quanto all’ uso poi, la differenza 
stata già non saria grande tra noi: 
ne avrei fatt’io, quel che ne fate voi. 


di Luigi Clasio. 
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CRA re SORIA finito — di 


Uattro animai, diversi 
di natura e d’ umore: 
l’ altiero corridore, 
il bue, che serio e pien di gravità 
una bestia parea di qualità, 
un timido montone, ed uno snello 
orecchiuto asinello, 
arrabbiando di fame in mezzo a vasta 
arenosa pianura, 
gian cercando ventura. 
Dopo lungo viaggio, 
stanchi, afflitti, affamati, in aria trista, 
giunsero alfine in vista 
d’ un verdeggiante, ameno 
colto e grasso terreno. 
La famelica turba impaziente 
già preparava ad arrotare il dente: 
ma giungendo dappresso, 
videro il vago prato 
difeso e circondato 
da un largo fosso, e da una siepe folta; 
e su l’ unico varco stava assiso, 
con torvo e brusco viso, 
nerboruto villano, 
che brandiìa colla mano 
un nodoso bastone, e sì pesante 
da far fuggir la fame in un istante. 
Il destrier generoso, 
del bastone a l’ aspetto 
sentì nascersi in petto 
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un certo non so che, 
che la fame passar tosto gli fè. 
Il montone tremava: 
Il bue deliberava, 
e dopo lunga deliberazione, 
decise di star lungi dal bastone. 
L’ asino allor, senza pensar di più, 
spicca leggero un salto 
e del baston va incontro al fiero assalto. 
Grida invano il custode, 
invano il duro legno in aria scote, 
invano lo percote, 
invano lo respinge, invan lo pesta: 
sotto l’aspra tempesta 
de’ colpi orrendi, l’ asino s’ avanza, 
del custode a dispetto, 
salta e scorre nel florido ricetto. 
Eccolo in mezzo a l'erba 
con la testa superba, 
e rivÒltosi allora a’ tristi amici, 
che i successi felici 
de l’ orecchiuto eroe 
miravano con occhio invidioso, 
- Imparate, imparate, - 
disse con volto placido e giocondo ; 
- così si fa fortuna in questo mondo. - 
di Lorenzo Pignotti 
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di CARLO Dotci, fiorentino, circa la metà del seicento. 


Resso alla culla in dolce atto d’ amore 
che intendere non può chi non è madre, 
tacita siede e immobile, ma il volto 
nel suo vezzoso bambinel rapito, 

‘ arde, si turba e rasserena in questi 
pensieri della mente inebriata : 

- Teco vegliar m'è caro, 
gioir, pianger con te: beata e pura 
si fa l’anima mia di cura in cura; 
in ogni pena un nuovo affetto imparo. 
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Esulta, alla materna ombra fidato, 
bellissimo innocente | 
Se venga il di che amor soavemente 
nel nome mio ti sciolga il labbro amato; 

come l’ingenua gota e le infantili 
labbra t' adorna di bellezza il fiore, 
a te così nel core 
affetti educherò tutti gentili. 

Così piena e compita 
avrò l’opra che vuol da me natura; 
sarò dell’ amor tuo lieta e sicura, 
come data t’ avessi un'altra vita. 

Goder d’ogni mio bene, 

d’ ogni mia contentezza il Ciel ti dia! 
Io della vita nella dubbia via. 
il peso porterò delle tue pene. 

Oh, se per nuovo obietto 
un dì t’ affanna giovenil desio, 
ti risovvenga -del materno affetto! 
Nessun mai t’ amerà dell’ amor mio. 

E tu nel tuo dolor solo e pensoso 
ricercherai la madre, e in queste braccia 
asconderai la faccia ; 
nel sen che mai non cangia avrai riposo. 


di Giuseppe Giusti, 


Uando sui culmini dei tetti il sole 
= diffonde l’ ultime rose e viole, 
e inchina languido l’ antica fronte 
dietro i cerulei gioghi del monte: 
erran per l’aure chete e leggere 
bisbigli placidi, inni e preghicre. 
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Taccion le allegre balde speranze, 

nei cor si destano le rimembranze, 
fino all’ armonica valle lontana 

scende il tuo gemito, o pia campana... 
Talor degli angeli mi sembri il canto, 

talor degli esuli mi sembri il pianto... 


di Maria Alinda Bonacci Brunamonti. 


carrettiere, che dai neri monti 

vieni tranquillo e fosti ne la notte 
sotto ardue rupi, sopra aerei ponti: 
che mai diceva il querulo aquilone 
che muggia ne le fosse e tra le grotte? 
Ma tu dormivi sopra il tuo carbone. 

A mano a mano lungo lo stradale 

venìa fischiando un vento di procella; 
ma tu sognavi ch’ era di Natale, 


udivi i suoni d’ una cennamella. 
di Giovanni Pascol. 


Su appena il sole è nato, 
l’ operosa artigianella, 
e rallegra il vicinato 
col suo canto mattinier. 

Poi, seduta alla finestra, 
cresce 1 punti al suo lavoro, 
e alternando va con loro 
i suoi semplici pensier. 

O fanciulla, hai ben ragione 
se il tuo spirto è così gaio: 
sei felice al tuo telaio, 
ricca sei del tuo lavor... 


di Antonio Peretti, modenese, 
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Uell’ onda che ruina 
dalla pendice alpina, 
balza, si frange e mormora 
ma limpida si fa, 
Altra riposa, è vero, 
in cupo fondo ombroso, 
ma perde in quel riposo 
tutta la sua beltà. 
di Pietro Metastasio, 
Cherza il nocchier talora 
coll’ aura che si desta; 
ma essa divien tempesta 
che impallidir lo fa. 
Non cura il pellegrino 
picciola nuvoletta; 
ma, quando men l’ aspetta, 


quella tonando va. 
di Pietro Metastasio. 


LI fievole franger di spume, 
di candide spume su i fianchi 

del legno, che rulla tra stanchi 
marosi. Si perdono in brume 
lontane che sorgon dal fiume 
vapori di rosa e viola. 

Va bianca, va lenta, va sola 
pel cerulo mare la vela; 
va tacita, sola; non vela 
un’ ombra la gioia d’ azzurro; 
non rompe un susurro 
dell’onde nel lento cammino 


l'immenso silenzio divino... 
di Guido Menasci, livornese, vivente, 
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di DONATELLO (Donato di Betto de’ Bardi) fiorentino 
circa la metà del quattrocento 


I canti, si canti! Se rude è il mestiere, 
è schietta la gioia del povero artiere; 
un’ aspra lo cinse di stenti catena, 
ma l’alma è serena, ma libero è il cor. 
Finchè non gli manca salute e lavoro, 
non altro tesoro domanda al Signor. 
Che val la corona di duca e di conte, 
se sotto il suo peso v’ incurva la fronte ? 
Che importa il nitrito di cento corsieri, 
se ai vostri origlieri s’ asside il dolor ? 
Oh, meglio dell’ oro nell’ arche ammucchiato, 
il pan guadagnato, col nostro sudor ! 
Voi fiori guardati da tepida serra, 
un colpo di brezza vi frange, vi atterra, 
noi querce cresciute sull’ erta del monte, 
stendiamo la fronte de’ venti al furor... 
Lavoro e salute, salute e lavoro, 
non altro tesoro chiediamo al Signor. 
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Se placido il sonno ne scende sul ciglio, 
oh molle la paglia del nostro giaciglio! 
La sferza del sole ci anneri la faccia, 

s' aggelin le braccia del verno al rigor, 
se a tempra più salda la fibra s’ indura, 
se il sangue s’ appura nell’ aspro lavor! 

Sia scarsa la mensa, sia lacero il saio; 
si addoppian le forze del bravo operaio, 
se misera e tarda gli vien la mercede, 
non langue la fede nel forte suo cor... 
Lavoro e salute, salute e lavoro! 

Sol questo tesoro domanda al Signor. 


di Arnaldo Fusinato, 


SE bel rio, se bell’ auretta 
tra l’erbetta 

sul mattin mormorando erra: 

se di fiori un praticello 

si fa bello; 

noi diciam: ride la terra. 
Quando avvien che un zefiretto 

per diletto 

bagni il piè nell’ onde chiare, 

sì che l’acqua in sull’ arena 

scherzi appena; 

noi diciam che ride il mare. 
Se giammai tra fior vermigli, 

se tra gigli 

veste l’alba un aureo velo, 

e su rote di zaffiro 

move in giro; 

noi diciam che ride il cielo. 
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Ben è ver, quando è giocondo, 
ride il mondo. 
Ride il ciel quando è gioioso ; 
ben è ver; ma non san poi, 
come voi 
fare un riso grazioso. 


di Gabriello Chiabrera, savonese, circa il seicento. 


Uando brillava il vespero vermiglio 

e il cipresso pareva oro, oro fino, 
la madre disse al piccoletto figlio: 
- Così fatto è lassù tutto un giardino. - 
Il bimbo dorme, e sogna i rami d’oro, 
gli alberi d’oro, le foreste d’oro, 
mentre il cipresso ne la notte nera 
scagliasi al vento, piange a la bufera. 


di Giovanni Pascoli. 


Uannu la Santa Matri caminava 

lu duci figghiu so’ * circannu jia, = @e/ce figlio suo... andava 
lu sangu santu la via cci ’mparava * le insegnava 
ca pri li strati" spargiutu * l’ avia. per le strade... sparso 
Un poco arrassu la trumma sunava, 
Maria appressu la trumma si nn' jia, 
ha scuntrato ’na donna pri la strata, 


idd’ era* la Veronica chiamata : ell’era 
Maria si vota” affritta e scunsulata : volta 
- Tu donna, hai vistu a me’ figghiu passari 

vistutu* cu ’na vesta lavurata, vestito 


beddu ca nuddu cci* po’ assimigghiari ? 97/0 che nessuno g4 
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- Io unu nn’haju vistu pri la strata, 


unu ’nchiajatu* nni vosi ’ncuntrari: piagato ' 
la facci cu stu velu cc’ è stujatu, asciugato 
e lu so visu m' arristò © stampatu.... restò 


canto popolare di Sicilia 


Ma-ri-a lu suo fi-glio nun a tru-va.-i.. 
Î 
Uanno fuie* lu giovedì a vint’ ore Su 
Maria lu suo figlio nun truvai,* trovò 
la Madonna se mettette” *n cammino, mise 


e San Giovanni per la via scuntai. 

- Giovanni mio, per quant’ amor te porto, 
dimmi si lu mio figlio è vivo o morto. - | 
- Vivo o morto, da là ne so’ bbenuto," venuto | 
a’ o legno de la Croce sta mettuto! messo | 
O vivo o mmorto, là io ce so’ stato, | 
a ’o legno de la Croce sta nchiuvato. - inchiodato 
Quanno Maria sentia chella nuvella | 
steva all'erta” e cadette morta ’n terra. stava in piedi | 
- Curri Giovanni, curri auza* Maria alza 
sta mezza viva e mezza morta ‘n terra. - | 
Quanno ’a Madonna se fuie aizata | 
vedia” na croce de sango abbagnata vide 
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dicette:" - Figlio mio, comm'’aggio a fa’?° disse... comedevo fare 
Nun te pozzo ‘a sti pene liberà! 


- Mamma mia, giacchè tu si” bbenuta, tu sei 
un poco d’acqua me putissi da. - potresti dare. 
- Nun saccio ni lancella," ni funtane, brocca 
a cheste” pparti ’un ce so’ stata mai, da queste 
si putria sagli °n coppa” a la tua croce, salire în cima 
a sizza" 'mmocca te la mettarria, il petto 
lu santo fiato mio te dunarria. - 

E le guardie ca stavano a sentì" stavano ascoltare 
subitamente ce ne jére" a da’: andarono 


acito e fele stemperato fuie, 

lu dettero a Giesù, 

per lu fa trapassà. 

- O mamma mia, mo so” mmorto ’n tutto, ora son 
chiamateve Giuvanni mo pe figlio. - 

- O figlio mio, nun lu pozzo fà’, 


ca si me cagno" lu figliuolo mio: cambio 
ogni mamma se cagna poi lo suio. - 
- Mamma Maria, si mo, se ora 


nun te ne vai da ccà, 

peggio de lu tuo figlio 

nui te vulimmo fa. - 

Rispunnette Maria: 

- Lassatemece sta a ste sante porte, 

ce sta lu figlio mio e me ce conforto: 
lassatemece sta a ste sante mura, 

ce sta lu figlio mio e me ce assicuro. - 


canto popolare di Sessa Aurunca, presso Caserta. 
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È risorto : Or ‘come a morte 
la sua preda fu ritolta ? 
‘| Come ha vinte l’ atre porte, 
come è salvo un’ altra volta - 
Quei che giacque in forza altrui? 
Io-lo giuro per Colui 
che dai morti il suscitò, 
è risorto! Il capo santo 
più non posa nel sudario; 
è risorto, dall’ un canto. 
‘dell’ avello solitario 
sta il coperchio rovesciato..... 
Era l'alba; e molle il viso, — 
Maddalena e l’ altre donne 
fean lamento sull’ Ucciso : 
quando tutta di Sionne 
si commosse la pendice, 
e la scolta insultatrice 
di spavento tramortì. 
Un estranio giovinetto 
si posò sul monumento: 
era folgore l’aspetto, 
era neve il vestimento: 
alla mesta che ’1 richiese 
diè risposta quel cortese : 
- È risorto: non è quì! - 


di Alessandro Manzoni. 
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« LA RESURREZIONE DI GESÙ » 


di Frate GIOVANNI ANGELIco da Fiesole, prima metà del quattrocento. 


Or...quando il primo giorno della settimana cominciava a schiarire, Maria Maddalena e l’altra 
Maria vennero a vedere il sepolcro. Ed ecco, si fece un gran tremoto; perciocchè un angelo 
del Signore, sceso dal cielo, venne e rotolò la pietra dell'apertura del sepolcro e si pose a 
seder sopra essa. E il suo aspetto era come folgore, e il suo vestimento era bianco come 
neve. E per timor d’esso le guardie tremarono e divennero come morti. Ma l’angelo fece 
motto alle donne e disse loro: - Voi, non temiate, perciocchè io so che cercate Gesù, il 
quale è stato crocifisso, Egli non è qui: perciocchè egli è risuscitato. 


Ev. di S. MATTEO XXVIII, 1, 6. 
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AT mare, al mar, che con l’aure e con l’onde 
nova salute infonde, 

che, specchio al cielo e al lito, 

dai terreni pensier leva la mente 

e la spinge a vogar per l’infinito!... 


di Erminia Fuà Fusinato, di Rovigo 
seconda metà dell’ ottocento. 


‘affaccio a la finestra e vedo il mare: 
vanno le stelle, tremolano l’onde. 
Vedo stelle passare, onde passare; 
un guizzo chiama, un palpito risponde. 
Ecco sospira l’acqua, alita il vento: 
sul mare è apparso un bel ponte d’argento. 
Ponte gettato sui laghi sereni, 


per chi dunque sei fatto e dove meni ? 


di Giovanni Pascoli. 


(- mare tranquillo! Che lieto orizzonte! 
Già dietro a quel monte la luna spari! 
La luce si mesce tra l’ombre interrotte, 
e dubbia la notte contrasta col di. 
L’aurora che sorge con vesti pompose, 
a sparger di rose la strada del sol, 
dal labbro ridente l’aurette diffonde, 
che scherzan sull’onde col tremulo vol... 
Tal forse tra i fiori dell'Eden ridente 
sull'uomo innocente l’aurora brillò, 
quand’egli nell'atto del primo pensiere, 
rivolto alle sfere, l'Eterno adorò!... 


di Gabriele Rossetti. 
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E’ tuoi profondi, o mar, la vita ardente 
del sol si versa, quasi fiume in fiume: 

galleggia in sulla lieta onda tacente 

lieve la luna, quasi argentee spume:; 

e rifiorisce in te, mesto-ridente 

delle sottili nuvolette il lume: 

e la remota stella in te scintilla, 

qual di rugiada al sol tremula stilla. 
Voce di Dio sull’acque. Il tuono echeggia 

di nube in nube, il ciel lampeggia e l’onda. 

Volvesi il fiotto audace, e rumoreggia, 

come a vento autunnal selva profonda: 

e, qual masso che rotola e si scheggia, 

rompe superbo, e alla scogliosa sponda 

manda un confuso suon d’ira e di pianto: 

furor ne’ baci, e gemito nel canto. 
Quanto, o divino, entro alle tue convalli 

popol di piante e di guizzanti accolto! 

Quante memorie, e di dolor, di falli, 

di speranze naufragio in te sepolto! 

Ma cresceran da’ gracili coralli, 

col tacito lavor di secol molto, 

verdi isolette, ove la gente pia 

porrà sue case, e altari a te, Maria. 
Mille miglia lontano al monte aprico 

i suoi vapori invia, messaggi fidi: 

l’acque del monte al generoso amico 

corron, cercando i desiati lidi. 

Tu, pacier prepotente, e pio nemico, 

stringi le umane genti e le dividi. 

La bella Libertà, che sul mar nacque, 

esule quindi e nuda erra per l’acque. 


di Niccolò Tommaseo. 
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“Ome affocato disco 

trema sul mare il sole e poi s’ asconde; 
di lividi riflessi scintillanti 
levan commosse l’ onde 
gli immani terghi 
di verde acque stillanti. 
Lontan lontano, come ale di smerghi, 
ad ora ad ora appaiono, dispaiono, 
salgono, scendono 
su l’inquîeto piano 
candide vele di navigli erranti, 
bacche di quercia in grembo all’ oceàno. 
Come cavalle in fuga 
si rincorrono e incalzano i marosi 
precipitosi : 
urlano fremono. 
E sulla spiaggia brulla, 
van soli e frettolosi 
un fanciulletto insieme e una fanciulla, 
van l’uno all’ altro stretti e non san dove; 
guardano con terrore il mar che mugge, 


piangono, piangono... 
di Luigi Pinelli, trevisano, vivente. 


On fidi al mar che freme 
la temeraria prora 
chi si scolora e teme 
sol quando vede il mar. 
Non si cimenti al campo 
chi trema al suono, al lampo 
d’una guerriera tromba, 


d’un bellicoso acciar. 
di Pietro Metastasio. 
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ID mezzo al mare un'isola c’è, 
e vi comanda la figlia del re... - 
Canta filando l’avola 
giù nella stalla. Le tremule note 
i bimbi intenti ascoltano : 
sonnecchia in culla l’ultimo nipote. 
- Ogni garzone che passa di là, di LEONARDO DA VINCI. 
paga dogana e un bacio le dà... - 
Cala di fuori in gelide 
falde la neve nella buia notte, 
picchia il rovaio e fischia 
nell’uscio fesso e per le lastre rotte. 
- Gentil galante nell’isola andò, 
la damigella baciare non vuò'’. - 
Dura il canto monotono 
quant'è lunga la sera, e passan l’ore. 
Gli occhi dei bimbi chiudonsi 
e la lucerna crepitando muore. 
- La damigella suo schiavo lo fa, 
se non la bacia, più scampo non ha. - 
Sulla povera paglia 
or dormon tutti, l’uno all’altro accanto, 
ma pur dormendo, sentono 
piano agli orecchi della nonna il canto. 
- Gli han dato un letto di porpora e d'òr, 
e le catene son fatte di fior. - 
E van sognando l’isola, 
l'isola verde e il giovine prigione 
e la donzella pallida, 
che i ricci d’òr si pettina al balcone. 
- In mezzo al mare un'isola c’è, 
e vi sospira la figlia del re. - 
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E anch'essa alfin la vecchia 

dorme, seduta colla testa china, 

e sogna che nel cofano 

c'è ancor del pane e un poca di farina. 


di Costantino Nigra, piemontese, vivente. 


LI arbusto si protende 

dalla roccia alta sul mare, 
vede un solco che risplende, 
ode l'onda susurrare... 

e vorrebbe volar via 
per vanire ne l’azzurro 
dietro la fiammante scia, 
dietro il magico susurro. 

Ma la roccia è troppo forte, 
le radici son profonde... 
E l’arbusto fino a morte 
vedrà lungi e cielo ed onde. 


di Diego Garoglio, astigiano, vivente. 


NES la Chiocciola, viva una bestia 
che unisce il merito alla modestia | 

Essa all’astronomo e all’architetto 

forse nell'animo destò il concetto 

del canocchiale e delle scale. 

Viva la Chiocciola, caro animale. 

Contenta ai comodi che Dio le fece, 

può dirsi il Diogene della sua spéce. 
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Per prender aria non passa l’uscio; 
nelle abitudini del proprio guscio 
sta persuasa, e non intasa. 
Viva la Chiocciola, bestia da casa! 
Di cibi estranei acre prurito 
svegli uno stomaco senza appetito: 
essa, sentendosi bene in arnese, 
ha gusto a rodere del suo paese 
tranquillamente l’erba nascente. 
Viva la Chiocciola, bestia astinente! 
Nessun procedere sa colle buone, 
e più d’un asino fa da leone. 
Essa al contrario, bestia com'è, 
tira a proposito le corna a sé; 
non fa l’audace, ma frigge e tace. 
Viva la Chiocciola, bestia di pace! 
Natura, varia ne’ suoi portenti, 
la privilegia sopra i viventi, 
perchè - carnefici sentite questa - 
le fa rinascere perfin la testa; 
cosa mirabile, ma indubitabile. 
Viva la Chiocciola, bestia invidiabile ! 
Gufi dottissimi, che predicate 
e al vostro simile nulla insegnate; 
e voi, girovaghi, ghiotti, scapati, 
padroni idrofobi, servi arrembati, 
prego a cantare l’intercalare. 
Viva la Chiocciola, bestia esemplare! 


di Giuseppe Giusti. 
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xyUesto mondo è una ruota, 
quale attorno volta e gira; 
quel ch’è or sotto, or sopra tira: 
nessun è che non percuota. 
Quel ch'è basso pone in alto 
e conduce il servo al regno; 
fa cascar con grave salto 
quel ch’è re potente e degno. 
Non val oro, argento o ingegno 
quando avversa è la Fortuna, 
qual si mostra or bianca, or bruna; 
or lun empie, or l’altro vuota. 
Questo mondo è una ruota. 
Non è stabil sotto il cielo 
cosa alcuna sopra terra: 
quando è caldo, e quando è gelo: 
quando è pace, quando è guerra; 
chi gli par saper molto, erra; 
l’ignorante non vuol legge, 
ed il peggio sempre elegge, 
come quel che è senza dota. 
Questo mondo è una ruota. 
Breve e corta è nostra vita, 
di miserie e dolor piena: 
prima par lieta e fiorita, 
poli s’aggiugne mortal pena. 
Chi vuol sua mente serena 
sol s’'accosti allo Dio vero, 
con purgato cor sincero, 
e coll’alma a Lui devota. 
Questo mondo è una ruota, 


quale attorno volta e gira. 
del Tolosano, del quattrocento. 
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Gli antichi Greci e Romani rappresentavano le forze della Natura sotto la figura di Dei, ai 
uali attribuivano anche virtù e vizi come ai mortali. Nei primi del seicento, Alessandro Tassoni, 
aodenese, in un poema intitolato: La Secchia Rapita, si burla « con sorriso spensierato » (come 
Jce il Carducci) di questi Dei, allora in voga nella letteratura e nell’arte, ed ha « amari 
ogghigni » su ’l re di Spagna e sulle usanze spagnole dei suoi tempi. Za Secchia rapita canta una 
li quelle guerre fra città e città che eran frequenti nel Medio Evo, quando l’ Italia era tutta di- 
isa in fazioni di contrario partito, e appunto quella che egli imagina sorta nel duecento fra 
Modenesi e Bolognesi a cagione di « un’infelice e vil secchia di legno, che tolsero a i Petroni 
Bolognesi, che hanno a patrono S. Petronio) i Geminiani (Modenesi, sotto la protezione di S. Ge- 
niniano) ». La pace fra le due città pareva conchiusa, quando a Modena, - mentre - come dice 


JJ poeta: 


- + «+ + + . Ognun stava aspettando 
che non avesse più la pace intoppo, 
eccoti un messagger venir trottando 
sopra d’un vetturin spallato e zoppo, 
e tratta tuori una protesta, o un bando, 
l’ affisse al tronco d’ un antico pioppo, 
che dinanzi alla porta, di sua mano 
avea piantato già San Geminiano. 
Dicea la carta: - Il Popol bolognese 
quel di Modana sfida a guerra e morte, 
se non gli torna in termine d’un mese 
la secchia che rubò su le sue porte. - 
Affisso il foglio, subito riprese 
il suo cammin colui, spronando forte 
quel tripode” animale; e in un momento 4? #< siedi, soppicante 
parve che via lo si portasse il vento... 
La Fama intanto al ciel battendo l’ ali. 
cogli avvisi d'Italia arrivò in corte, 
ed al re Giove fe’ sapere i mali 
che d’una secchia era per trar la sorte. 
Giove, che molto amico era ai mortali, 
e d’ ogni danno lor si dolea forte, 
fe sonar le campane del suo impero, 
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« IL ConciLio DEGLI DEI » di RAFFAELLO SANZIO DI URBINO. 


Giove, Zèus presso i Greci, /uf:fer per i Romani, figlio di Cronos (Saturno o Tempo) e di Rea, 
era il reggitore dell’universo, il datore della vita, e risiedeva su alto trono nell’Olimpo. La sua 
prima sposa fu Metis (la Prudenza, figlia dell'Oceano) ma egli la divorò, temendo che da lei non 
avesse a nascere un figlio che gli togliesse il potere. Fu allora che egli mise al mondo Pallade 
(Ia Sapienza) togliendola dal suo proprio cervello. Ma poi sposò Temi, (la Giustizia) figlia ., 
di un Titano (Gigante); dalla quale gli nacquero le Ore (porzioni di Tempo) e le Parche (le 
Sorti). E sposò Latona o Leto, che fu madre di Apollo e Diana (il Sole e la Luna), Demeter o 
Cerere madre di Persefone o Proserpina (la Vegetazione) Diana che gli diede Afrodite o Ve 
nere (la Bellezza) Maia che gli diede Hermes o Mercurio {l" Eloquenza), Mnemosine le Muse, 
(le Arti e le Scienze) Eurinome le Grazie. E come ultima sposa fra le dee, scelse Hera o Giu- 
none che gli diede Ares o Marte (la Guerra), Efesto o Vulcano (il Fuoco), ed Ebe (la Giovinezza). 


/ 


e a consiglio chiamar gli Dei* d’Omero. di cui è memoria | 
3 5 . versi del poeta greco 
Da le stalle del ciel subito fuori Omero. Ì 
1 cocchi uscîr sovra rotanti stelle, 
e i muli da lettiga e i corridori 


con ricche briglie e ricamate selle. 


Più di cento livree di servidori . 
si videro apparir pompose e belle, 7 
che con leggiadra mostra e con decoro \ 


seguivano 1 padroni a concistoro... | 
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€ ÀPOILO CIRCONDATO DALLE ORE, E PRECEDUTO DALL’AURORA » di Guino RENI. 


APOLLO, detto anche Febo, da P4o:d0s splendido, nitido ; dio della Luce, figlio di Zeus e di Latona 
o Leto che rappresenta la Notte. Latona perseguitata da Hera, si rifugiò a Delo, dove le nac- 
quero Apollo e Diana. Nemico di tutto ciò che è cattivo, Apollo era anche dio della Musica, 
per mezzo del suo oracolo prediceva a Delfi il futuro. Delle statue antiche che ce lo rappre- 
sentano, sono celebri quella detta Apollo del Belvedere, l’ Apollo Musagete (duce delle Muse) 
e il Sauroctono (Uccisore di lucertole) tutte nel Museo del Vaticano a Roma. Identificato col 
Sole, vien rappresentato sopra un carro tirato da focosi cavalli. 


Ma innanzi a tutti il principe di Delo 
sopra d’ una carrozza da campagna, 
venia correndo e calpestando il cielo, 


con sei ginnetti" a scorza di castagna. cavalli velocissimi 
Rosso il manto, e ’l cappel di terziopelo* velluto 
e al collo avea il toson* del re di Spagna; ‘segna dei cavalieri 
e ventiquattro vaghe donzellette * le Ore, porzione di tem- 


: p : po, come il Tempo e il 
correndo gli tenean dietro in scarpette. Soze vesoci. 


Pallade, sdegnosetta e fiera in volto 
venia su una chinea di Bisignano; ” sagallo 0: Pa=-d' famosa 
È . a quer tempi. 
succinta a mezza gamba, in un raccolto 
abito, mezzo greco e mezzo ispano: 


« PALLADE » DI Jacopo Saxsovino, circa la metà del cinquecento. 


PALLADE, o Pallade Atene (da #a//ezn scuotere, per i Greci, detta Minerva (da merns o memini, mente) 
dai Romani, Dea della Sapienza e del Coraggio. Le erano sacri l’olivo e la civetta, uccello 
che vede chiaro anche nelle tenebre. Si rappresentava armata d’elmo, di lancia, e dell’Egida, 
scudo fattole da Vulcano, colla pelle della capra Amaltea e la testa di Medusa. Si vuole ch’ella 
uscisse tutt’armata dal cervello di Ztus. Delle statue antiche di Minerva, le più belle si vedono 
al Museo Vaticano a Roma, e a Napoli e a Parigi. 
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« VENERE, LE GRAZIE E AMORE » di SAnpRO BOTTICELLI, fiorentino, seconda metà del quattrocento. 


parte il crine annodato e parte sciolto 
portava, e nella treccia a destra mano 


un mazzo d' aîroni* alla bizzarra, uccelli acquatici 
e legata all’ arcion la scimitarra. 
Con due cocchi* venia la Dea d’ Amore: carri 


nel primo er'’ella e le tre Grazie e ’l Figlio, 
tutto porpora ed òr dentro e di fuore, 

e i paggi di color bianco e vermiglio; 

nel secondo sedean con grand’ onore 


VENERE, detta dai Greci Afrodite (che toglie il senno) figlia di Zèus e di Dione secondo alcuni. 
nata secondo altri dalle spume del mare, dea della Bellezza e dell’ Amore, era specialmente vene- 
rata a Cipro. Chi la fa sposa di Efesto (Vulcano), chi di Ares (Marte) e in questo caso madre di 
Eros e altri figli. Ella amava Adone, bellissimo giovane che le fu ucciso alla caccia e per lui 
ottenne da Zèus ch’egli potesse risorgere per metà dell’anno. A Roma era anche dea della Pri- 
mavera. Le più belle statue antiche di Venere sono a Parigi (di Milo), a Firenze (de’ Medici), a 
Napoli, a Roma. 

Le GRAZIE, dette anche Car:t7, figlie di Zèus e di Eurinome, figlia dell'Oceano: Ag/ata, (splendore) 
Eufrosine (allegrezza) e 7a/ia (fioridezza), erano venerate come fonte di tutto ciò che rende pia- 
cevole la vita. Si vedevano sempre al seguito della dea d’Amore e qualche volta anche a 
quello di altri dei. Ùi i 

AMORE, per i Greci £70s, detto anche Cupido, il piccolo e bellissimo dio dell'Amore e dell’ Amicizia, 
si rappresentava colle ali, bendato e armato di arco e di faretra. Le sue freccie colpivano sempre. 
Le più celebri statuette antiche di Amore si vedono nel Museo Vaticano e nel Capitolino a Roma. 
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cortigiani da cappa e da consiglio, 

il braccier della Dea, l’ aio del putto, 

ed il cuoco maggior, mastro Presciutto. 
Saturno, ch’ era vecchio e accatarrato, 


venia in una lettiga riserrato, 


Marte sopra un cavallo era montato, 
che facea salti fuor del naturale: 

le calze a tagli, e "1 corsaletto indosso, 
e nel cappello avea un pennacchio rosso. 


« SATURNO » di G. B. Tieroto, < MARTE » di Pietro VaxxnuCCI detto il Perugino. 


SATURNO, che i Romani identificarono poi col greco Croros, figlio del Titano' Uranos (Cielo) e di 
Gea (Terra), rappresenta il Tempo. Per impadronirsi del regno, Cronos incatenò il padre e lo 
costrinse ad abdicare in suo favore, poi, temendo per sè una sorte simile, andava divorando 
tutti i figli che gli nascevano, finchè un giorno sua moglie Rea per salvare l’ultimo nato, Zèus, 
non gli presentò invece di questo una pietra, ch’egli credette il bambino. Zèus fu fatto crescere 
nascosto nell’isola di Creta. Saturno è rappresentato vecchio e armato di falce. 

MARTE, per i Greci Ares, figlio di Zeus e di Hera, dio della Guerra, il più veloce degli dei, fu 
però vinto in battaglia da Pallade - il coraggio prudente compie spesso ciò che non fanno 
l’ impeto e la furia. Le più belle statue antiche di Marte sono: una alla Villa Ludovisi a Roma 
e una al Museo del Louvre a Parigi, quest’ultima trovata anch’essa a Roma, nella Villa Borghese. 
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« CERERE » di PaoLOo VERONESE. « Bacco » di Guino RENI. 


Ma la Dea delle Biade e ’1 Dio del Vino 
venner congiunti e ragionando insieme: 
Nettun si fè portar da quel delfino 


che fra l’onde del ciel nuotar non teme : * # delfino che aiutò Net- 
tuno, fu da lui per mer- 


nudo, algoso e fangoso era il meschino; cede sosto fra le stette. 


« NETTUNO » di ANTONIO TEMPESTI, fiorentino, seconda metà del cinquecento. 


CERERE, da £er arreco, porto, la Demefer dei Greci, di Saturno e di Cibele, (figlia del Tempo e 
della Terra) protettrice dell’Agricoltura, insegnò per prima agli uomini a pascersi di ghiande 
e di cereali e a vivere in modo razionale. 

Bacco, da dazo ciarlare? il Dyronisos dei Greci, figlio di Giove e di Semele, dio del vino, rappre- 
senta la forza del vino, la gioia della vendemmia. 


NETTUNO, da nuben coprire o da zara nuotare? il Posezdone dei Greci, figlio, come Giove e Plutone . 


di Saturno e Rea, ebbe nella partizione dell’universo, l’ impero del mare, mentre a Plutone 
toccò l’ Inferno, e Giove si prese il Cielo. Malcontento dalla sua parte, tramò contro Giove. Ha 
sempre in pugno il tridente, foggiatogli da Vulcano, e lo chiamano anche Enosigeo, o scuotitor 
della terra. 
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« CiBELE » di PaoLo VERONESE. 


ReA o CIBELE, figlia di Uranos (Cielo) e di Gea (Terra), moglie di Cronos (Saturno o Tempo) e 
madre dei principali Dei (Magna Mater Idea). Un’antica statua di Rea seduta in trono si vede 
nel Museo del Vaticano. 


di che la Madre" ne sospira e geme, Sera OnCIAcio 
ed accusa il fratel di poco amore, 
che lo tratti così da pescatore. 


Non comparve la vergine Diana; 


à i occupazione delle nobili 
ché, levata per tempo, era ita al bosco di... 


a lavare il bucato * a una fontana tempi. 
nelle Maremme del paese tosco; * ‘cui abitanti avean fama 
i da b d'intelligenza con Diana 
e non tornò, che già la Tramontana 
I 1 & ' Orsa, costellazione del 
girava il Carro suo per l aer fosco. N 
Venne sua madre"a far la scusa in fretta, di Aovte.... Latona. 


lavorando sui ferri una calzetta.’ MENPwoE (C-eGGhio stavate 
mai disoccupate, 


DIANA, per i Greci Artemide, (artemis, illeso, saldo) sorella di Apollo, in origine 


dea della Luna, rimase sempre fanciulla e protettrice delle fanciulle. Era aman- 
tissima della caccia ed è sempre rappresentata con arco e faretra. Bellissime 
sono le statue antiche di Diana scoperte nella Villa Adriana a Roma e ora al 
Museo di Versailles in Francia, e quella che si vede nel Musco Vaticano a Roma. 


IANA >» del DOMENICHINO. 


«MA; 
IRA 


« LE PARCHE » DEL Rosso fiorentino « GIUNONE » di PaoLO VERONESE. 
(già attribuite a Michelangelo). 


Giunone (anche Jovina) la //era dei Greci, figlia maggiore di Cronos e di Rea, rappresenta l’Aria 
e la volta celeste e come regina del cielo ne divideva con Giove gli onori. Protettrice speciale 
del matrimonio, ne vigilava la santità e favoriva la nascita dei figliuoli, sotto il nome di Lucina. 
A Roma era anche venerata come Furno Regina. 


Le PARCHE (lat. %arcz#f, che nessuno risparmiano) chiamate dai Greci Mozre, sort, parti a 
el 


ciascuno assegnate, presiedevano alla vita degli umani, oscure e inesplicabili, figlie la Giu- 
stizia. Erano tre: C/ofo, la filatrice, Zackes:s, la distributrice, e Atropos, l'inevitabile. 


Non intervenne men Giunon Lucina: fuor di tempo, come sem- 


o Ss da pre poco afabile ai de- 
chè il capo allora” si volea lavare. sideri di Giove. 
Menippo” sovrastante alla cucina antico filosofo greco, scher- 

nitore del lusso. 


di Giove, andò le Parche ad iscusarc, 

che facevano il pan quella mattina, 

indi avean molta stoppa da filare. 

Sileno * cantinier restò di fuori, balio di Bacco e aman- 
i i ; ; i 3 tissimo del vino. 

per innacquar il vin dei servidori. 
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Della reggia del ciel s'apron le porte; 
stridon le spranghe e i chiavistelli d’oro: 
passan gli Dei dalla superba corte 
nella sala real del concistoro... 
Posti a seder ne’ bei stellati palchi 
i sommi eroi de' fortunati regni, 
ecco i tamburi a un tempo e gli oricalchi * trombe 
dell’ apparir del re diedero segni. | 
Cento fra paggi e camerieri e scalchi 
venieno e poscia i proceri” più degni; =‘ #”fncitali della 
e dopo questi Alcide colla mazza, 
capitan della guardia della piazza... 


e ERCOLE UCCIDE L’IDRA DI LERNA » di ANTON:0 DEL POLLAJOLO fiorentino, metà del quattrocento, 
[d 


ErcoLe, per i Greci Zerak/les (detto anche Alcide dal gr. a/%:, (forza, vigore,) personifica la 
forza incivilita di un popolo la quale, in conflitto colla energia selvaggia della Natura, 
opera il progresso. Figlio di Zeus e di Alcmena, dopo aver mostrato la sua virtù fin da bam- 
bino in culla - a otto mesi strangola due serpenti venuti per farlo morire - Ercole cresce 
alto e vigoroso, strozza il devastatore Leone di Nemea, della cui pelle invulnerabile si ricopre, 
distrugge a Lerna la velenosa Idra il gran serpente acquatico le cui sette teste rinascevano 
man mano che venivano tagliate, e, intingendo la sua freccia in quel sangue, le rende tutte 
mortali, compie poi successivamente e vittoriosamente altre dieci difficili imprese impostegli da 
Hera e dette le dodici fatiche d’ Ercole — pei: le quali e per altre gloriose si riconcilia con 
lei, ne ottiene in isposa la figlia Ebe e viene finalmente assunto nell’ Olimpo come eroe o 
semi-dio. 
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(RA i | 
« MERCURIO » di GIAMBOLOGNA, seconda metà del cinquecento. | 


MERCURIO dal lat. merca: mercanteggiare, era per i Romani il dio del commercio e corrispondeva 
al Hermes dei Greci, figlio di Zeus e di Maia, inventore della lira, dio dei pastori, dei 
viandanti - le colonnette ai crocicchi colla indicazione delle vie si chiamavano Erme - dei 
ladri, dell’eloquenza, conducitore dei morti agli Inferi e messaggero degli Dei. Come tale 
veniva rappresentato con ali al cappello e ai piedi e col caduceo, verga con due ali e due 
serpenti avvinghiati : come dio del commercio aveva in una mano una borsa. 


| 


Col cappello di Giove e cogli occhiali 
seguiva indi Mercurio, e in man tenea | 
una borsaccia, dove de’ mortali 
le suppliche e le inchieste ei raccogliea.... | 

Venne alfin Giove in abito divino, 
delle sue stelle nuove * incoronato; scoperte da Galileo nel. 

o gennaio del 1610. 
e con un manto d’oro ed azzurrino, 
delle gemme del ciel tutto fregiato. 
Le calze lunghe avea senza scappino, 
e ’l saio e la scarsella di broccato, 
e senza rider punto, o far parola, | 
andava con sussiego alla spagnola. 


di Alessandro Tassoni modenese. 
prima metà del seicento 
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Ell’ indico oriente 
domator glorioso, il Dio del vino, 
fermato avea l’ allegro suo soggiorno 
ai colli etruschi intorno; 
e colà dove imperial palagio” i I 
l’augusta fronte invér le nubi innalza 
su verdeggiante prato 
colla vaga Arianna un di sedea, 
e bevendo e cantando, 
al bell’idolo suo così dicea: 
Se dell’ uve il sangue amabile 
non rinfranca ognor le vene, 
questa vita è troppo labile, 
troppo breve e sempre in pene. 
Sì bel sangue è un raggio acceso 
di quel sol che in ciel vedete; 
e rimase avvinto e preso 
di più grappoli alla rete. 
Su su dunque in questo sangue 
rinnoviam l’ arterie e i muscoli; 
e per chi s' invecchia e langue, 
prepariam vetri maiuscoli :" molto” 2ranai 
ed in festa baldanzosa, 
tra gli scherzi e tra le risa, 
lasciam pur, lasciam passare 
lui che in numeri e in misure 
si ravvolge e si consuma, 
e quaggiù Tempo si chiama; 
e bevendo e ribevendo, 
1 pensier mandiamo in bando. 
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Benedetto 
quel claretto ” 
che si spilla * in Avignone: 
questo vasto bellicone * 
io ne verso entro il mio petto; 
ma di quel che sì puretto 
si vendemmia in Artimino,' 
vo’ trincarne più d’ un tino: 
ed in sì dolce e nobile lavacro 
mentre il polmone mio tutto s’abbevera, 
Arianna, mio nume, a te consacro 
il tino, il fiasco, il botticin, la pevera.” 
Beverei prima il veleno, 
che un bicchier che fosse pieno 
dell’amaro e reo caffè... 
E se in Asia il Musulmano 
se lo cionca a precipizio” 
mostra aver poco giudizio. 

Quali strani capogiri 
d’ improvviso mi fan guerra ? 
parmi proprio che la terra 
sotto i piè mi si raggiri; 
ma se la terra comincia a tremare 
e traballando minaccia disastri, 
lascio la terra, e mi salvo nel mare. 
Vara, vara quella gondola 
più capace e ben fornita, 
ch’ è la nostra favorita. 
Su questa nave 
che tempre ha di cristallo, 
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| 
specie di vin 
trae dalla botte 


bicchiere grandi 


villa în Toscana 


specie d’imbuto. 


e pur non pave” 

del mar cruccioso il ballo, 
io gir" men voglio 

per mio gentil diporto, 
conforme io soglio, 

di Brindisi nel porto; 
purchè sia carca 


teme 


andar 


son solito, 


di brindisevol merce * vino, col quale si fanno 1 brindisi 


questa mia barca. 

Su voghiamo, 

navighiamo, 

navighiamo infino a Brindisi, 
Arianna, brindis, brindisi. 
Oh bell’ andare 

per barca in mare 

verso la sera 

di primavera | 

Venticelli e fresche aurette, 
dispiegando ali d’ argento, 
sull’ azzurro pavimento 
tesson danze amorosette, 


e al mormorio de’ tremuli cristalli” 


sfidano ognora i naviganti ai balli. 
Su voghiamo, 

navighiamo, 

navighiamo infino a Brindisi; 
Arianna, brindis, brindisi, 


dell’onde 


assavoga * arranca * arranca ° adopera tutti i remi... affretta 
) 


chè la ciurma non si stanca, 
anzi lieta si rinfranca 

quando arranca inverso Brindisi, 
Arîanna, brindis, brindisi: 
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e se a te brindisi io fo, 

perchè a me faccia il buon pro, 
Ariannuccia, vaguccia, belluccia, 
cantami un poco e ricantami tu 
sulla mandòla la cuccurucì, 

la cuccurucù, 

la cuccurucù ; 

sulla mandola la cuccurucù. 
Passavo’ 

passavo’... 

passavoga, arranca, arranca; 
che la ciurma non si stanca, 
anzi lieta si rinfranca 

quando arranca, 

quando arranca inverso Brindisi: 
Arianna, brindis, brindisi, 

e se ate, 

e se a te brindisi io fo; 

perchè a me, 

perchè a me, 

perchè a me faccia il buon pro, 
il buon pro, 

Ariannuccia leggiadribelluccia, 
cantami un po’, 

cantami un po’, 

cantami un poco, e ricantami tu 
sulla vio... 

sulla viola la cuccurucìù, 

la cuccurucù, 

sulla viola la cuccurucù. 


di Francesco Redi, aretino, circa la metà del seicento. 
(dal ditirambo 2acco in Toscana) 
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W8° agnellin che placido 
scherzi alla madre intorno, 
di te, mio caro, un giorno 

che sarà mai di te? 

Forse smarrito, ahi misero! 
belando al monte e al piano, 
andrai cercando invano 
il tuo pastor dov’ è. 

Forse perduto e profugo 
te rapirà qualcuno; 
lupo crudel, digiuno, 
forse ti assalirà. 

Tu semplicetto intanto 
il tuo destin non sai: 
caro, di te che mai, 

di te che mai sarà ? 


di Giuseppe Taverna, piacentino 
prima metà dell’ ottocento, 


di BERNARDINO DI BETTO di Perugia 


detto il Pinturicchio 
seconda metà del cinquecento, 


(9) vaghe montanine pastorelle, 
d’onde venite sì leggiadre e belle ? 
Qual'è il paese dove nate séte, 
che sì bel frutto più che gli altri adduce ? 
Creature d’amor vo’ mi parete, 
tanto la vostra vista adorna luce! 
Né oro né argento in vo’ riluce, 
e mal vestite, parete angiolelle. - 
- Noi stiamo in alpe presso ad un boschetto : 
povera capannetta è il nostro sito ; 
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col padre e con la madre, in picciol tetto 
torniam la sera dal prato fiorito, 
dove Natura ci ha sempre nodrito, 
guardando il dì le nostre pecorelle. - 

- Assai si de’ doler vostra bellezza, 
quando tra valli e monti la mostrate; 
chè non è terra di sì grande altezza, 
dove non foste degne ed onorate.... 
Deh! ditemi, se voi vi contentate 
di star nei boschi così poverelle. - 

- Più si contenta ciascuna di noi 
andar dietro alle mandre alla pastura, 
che non farebbe qual fosse di voi 
d’andare a feste dentro vostre mura: 
ricchezze non cerchiam, nè più ventura, 
che balli, e canti, e fiori, e ghirlandelle. - 


di Franco Sacchetti, fiorentino, 
fine del trecento. 


He è nell'aria che sì dolce spira 
come se via sul verde, ilare e blando 

fluttuasse un sottil suono di lira ? 
Suon di campane, poi la breve tregua 

consueta, poi altra a quando a quando, 

sì che pare ogni nota un’eco insegua. 
E l'accordo vanisce a poco a poco, 

ma un fievole sospiro ultimo resta 

nell’aria ancora. S'intravede il foco 

ne’ casolari bui. Domani è festa. 


di Cesare Rossi, triestino, vivente. 
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pale nu vosco g'é° ’na cappilluzza In un bosco c'è 


ca ’ngi ricia” la messa Gesù Cristo; dicea 
e ’ng’era Pietro ca ’ngi la” sirvia, c'era S. Pietro che gliela 
Santa Rumenica ca ssi la sintia. Domenica 
Addumannavi* Pietro a Rumenica: E domandava 


- Che hai, Rumenica mmia, cu sempre chiangi*? = 2iangi? 
- E ci ci boglio avere, Pietro mmio? 


So’ arriventati li fiesti Lunnirie :* diventate le feste lunedì : 
Chi fa lu pane e chi fa la lissia, 
tutti li squiccili” venini 'mbaccia mmia! spruzzi vengono 


PRE R È in faccia a me! 
- Stattiti zitto, Rumenica mmia, 


’assa fa a loro e po’ facimi nui.”  ‘ascia far loro e poi facciamo noi. 
Ca mi nui ’sciamo a lu cielo cileste 


e’ ’sciamo a fare troniti” e timpeste, iii 
ca purtiranni” malannata e fame, porteranno 
pi chilli ca* fatigano a la festa. - per quelli che 


- Maistro mmio, chisto” nu’ lu fare, 
ca chiangi ’u giusto pi’ lu piccatore!... 
Canto popolare di Spinoso in Basilicata, 


SÉ tra il riso di splendidi 
giorni di primavera 

talor piange una nuvola 

per l’aer passeggera, 

sì che le stesse aiuole 

bagna la pioggia a un tempo e indora il sole; 
penso alle care lagrime 

della mia fanciullezza, 

cui trattenea sul ciglio 

la materna carezza, 

tal che ad un’ora avea 

su gli occhi il pianto e il labbro sorridea... 


di Antonio Zardo, padovano, vivente. 
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L bimbo ride ne la culla 

solo, e gorgheggia come un usignolo. 
Guarda nel cielo azzurro nereggiare 

le rondini volubili; 

fissa più su le nuvole lontane 

lontane - ove le vide già si candide? -. 
gorgheggia... ascolta attonito alitare 

l’aria, ronzare insetti, ondular molli 

suoni, ma più il dlin dlan! de le campane, 
- quando le udì dlin dlan! così sonore ? - 
Lampeggiano le sue chiare pupille; 

le manine si slanciano ne l’aria 

ad afferrar... le nuvole, 

e il picciol cuore 

batte batte... dlin dlan! dlin dlan!... s’allenta... 
Il bimbo ne la culla solitaria 

sognando azzurro cielo, oscure rondini, 
chiude gli occhi, sorride, saddormenta. 


di Diego Garoglio. 


Sora l’Arno, che livido mareggia 
al fischiar del Libeccio polveroso, ‘ 

calan dai tetti, e van senza riposo j 
qua e là le prime rondini: volteggia 

questa schiera improvvisa a fior dell’ onde 
(par quasi vi s'immerga), un’altra svaria 
cinguettando in gran voli via per l’aria 
fosca; e infuocato sulle grigie sponde, 

sui tetti, sulle lastre del deserto 
Lungarno abbaglia intensamente il Sole. 
Oh che silenziosa afa! F le sole 
rondini vanno, sfidano l’aperto... 


di Giuseppe Lesca, vivente, 
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CALLIOPE MELPOMENE TERPSÌCORE TALIA URANIA 
CLio ERATO POLIMNIA EUTERPE 


« APOLLO E LE MUSE » 
di GiuLIo Romano (ff) scolaro di Raffaello, prima metà del cinquecento. 


Le Muse, create da Zèus (Giove) e da Mnemosine (Memoria, figlia del Cielo) a perpetuare col canto 
le nobili azioni degli Dei, erano nove. Anticamente erano raffigurate come coro, cui Apollo, 
detto anche Musagete o guida delle Muse, accompagnava col liuto. Poi ciascuna ebbe a pre 
siedere a questa o a quell’arte. * Furon prima venerate nella Pieria sul versante orientale del 
Monte Olimpo in Tessaglia, dalle cui alture vaghi ruscelletti discendon dolcemente mormorando 
al piano, come ninfe delle fonti o dee amanti del canto, 


iran de ‘Muse 
del mortale pensiero animatrici. 
Siedon custodi de’ sepolcri; e quando 


il Tempo con sue fredde ale vi spazza 


Bin de-rovine, le-Pimplet” fan. Lett «de Fonoa, monte dela 
Beozia, a loro sacro 


di lor canto i deserti, e °l’ armonia 


vince di mille secoli il silenzio. 
di Ugo Foscolo. 


* Cattiope (dal gr. #4//s, bello, e 050s di voce, di bella voce) era la Musa della Poesia 
dell’Eloquenza. 
CLIo (da £/eos gloria,) della Storia. 
EraTO (da erao aspirare a amare) della Poesia Amorosa. 
MELPOMENE (da mé/fomat celebro, festeggio cantando) della Tragedia. 
TeRPSsÌcoRE (da fè»:90 diletto, rallegro, e còros danza) della Danza, 
PoLiMNIA (da 0% molto e Aymros canto, inno) della Poesia Lirica. 
EuTERPE (da ex bene e 7èr0 diletto) della Musica. 
TALIA (da #è// germoglio, fiorisco) della Commedia. 
URANIA (da wrdr0s cielo, spazio) dell'Astronomia e delle Matematiche. 
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| Viva felice! Il mondo ignora 
gli anni tuoi, la tua vita ed il tuo nome. 

Lieta sedesti in povera dimora, 

fin che d’argento ti si fean le chiome; 

ma il semplice tuo core è quello ancora, 

e crede e spera, in questo dì, siccome 

nel dolce tempo dell’ età novella. 

Che il Signor t' accompagni, o vecchiarella | 

di Giulio Carcano, 
MÈ canta allegra al bosco e alla campagna 
sempre un riso benevolo ha sul labro 

la vecchierella della mia montagna 

che apprese a creder nel Figliuol del Fabro * i 

ed ha conforto e lume in quella fede zaret 

ad ogni passo travaglioso e scabro. 
Recarla a dubitar di quanto crede 

saria come voler ch’ ella negasse 

quel che tocca la man, che l’occhio vede. 
Sua vita umìl sempre adorando trasse, 

e, o del raccolto le godesse il core, 

o la gragnuola i tralci le schiantasse, 
benedisse nel gaudio e nel dolore; 

né fu il suo ragionar che una parola: 


La volontà sia fatta del Signore. - 


di Giovanni Torti, milanese, 
prima metà dell’ ottocento 


| ai gelidi passaggi del crepuscolo s’ abbruna 
la foresta, e si richiudono nelle siepi i tenui fior; 
e fan tresca in cima ai faggi gli scoiattoli alla luna, 
e i mastini intorno latrano nello stabbio dei pastor’; 
Mab, la piccola reina delle fate, in veste azzurra, 
che ha per cocchio un guscio d’ ebano e due corvi per destrier', 
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sulla fonte cristallina che fra l’eriche susurra 
all'’ombria di un bianco mandorlo va cantando i suoi pensier. 
Gira gira la tua ruota, 
bella Parca, v. pi. 256 
lancia lancia, buon pilota, 
la tua barca; 
passa lieve sul quadrante, 
sfera errante; 
metti nido nel mio core, 
dolce Amore; 
mentre d’ astri il ciel s' ammanta, 
noi si canta: 
- Da qual madre, a qual’ ora, in quali sponde 
venni alla vita indovinar non so. 
Nè lo sanno quest’ acque e queste fronde, 
nè questa luna che va pellegrina 
di collina in collina 
e mai del mio natal non mi parlò. 
Mi rammento dell’Asia e vidi i sassi [distrutta nel 606 a. C. 


e + ce +, Capitale dell'antica Asstria, 
di Ninive * e di Menfi," e udii nitrir articacapitale delBassoEgitto 


il cavallo di Ciro,” e a tardi passi di 
mirai per le stellate arabe lande 
l’ aspro cammello e il grande 
dromedario le armate orde seguir. 
In margine all’Egeo* vidi i misteri Mar Nero 
nome sotto il quale si adorava 


d’Ecate'; e nei latini antri l’altar Diana come dea dell’ Inferno 
d’Ilia" bendata; e i popoli guerrieri ee Si/zia, madre di Romolo 


e” Ò " ; e di Remo Ì 
spàurir* colle truci aquile il mondo i Romani 
e lunge il furibondo 
Odoacre * l'enorme asta agitar. re degli Eruli, che sconfisse € 


imprigionò l’ultimo impera- 


Quel dì non più nelle romulee cene sore romano, Romolo Augu- 
’ . è x sto nel 476 
d'allegra spuma il calice fiorì... 
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elmi di ferro ed orride zagaglie 
vennero: e i Numi non sentîr pietà. 
E fu misto l'incendio alle battaglie 
e dalla verde tiberina valle 
le barbare cavalle 
vidi lanciarsi sulla gran Città. 
E poi monaci e re chiusi nell’armi i 
F a s « [lestina (1096-1292) 
sorsero, e in cima al mar mi balenò [ser va conquista della Pa- 
la rossa croce; * e di Sion sui marmi petti Goriate puote Santo 
gli Emiri" in pugna disperata ho visto comandanti degli Arabi 
coi cavalier’ di Cristo: 
e com’ altro già vidi altro io vedrò. 
Ma voi, stelle del ciel, voi foste, o rose, 
voi glauchi fiumi, il mio profondo amor; 
e se patria o natal mi si nascose, 
le verdi terre, i pampini fiorenti 
e il sibilo de’ venti 
e il lume ambrosio * mi fu vita al cor. la luce immortale 
Quaggiù secoli molti ho numerati, 
ma corallo m’ è il labbro, ebano il crin: 
e di me senza posa innamorati 
sono i falchi dell’ aria, i tersi fonti, 
il frassino de’ monti 
e il bianco Silfo” che mi sta vicin. piego 
Questo è il compagno mio: Spirito arcano DEN, PRENCITIERAOE 
sempre la notte e il dì canta con me; 
egli sal sul mio cocchio e andiam lontano 
lontano a interrogar boschi e caverne, 
e delle cose eterne 
rapir qualcuna, io gentil dama, ei re. 
. Ei mi dice che Febo," il biondo e bello v. pag. 251 
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signor dell’ armoria, padre a noi fu, 

e mi giura che Marte è il mio fratello, 
e gli altri Dei la mia superba corte, 

e là dopo la morte 

noi salirem per non lasciarci più. 


Anzi sarem due novi astri al notturno 


padiglion dell’ Olimpo: ed in beltà — [esi maggin 
forse a noi cederan Sirio” e Saturno,” AL an 
Espero," Urano," i due Gemini e l’Orse ” Sa 
e la gran Lira”: e forse neti maggiori... costellazioni celesti 
men superba di sè Venere” andrà. la stella del mattino 
Qui frattanto nel mondo è nostra usanza 
chiedere l’ ombra a un mandorlo fedel, 
o sui rivi intrecciar magica danza, 
o sulle fosse dei fanciulli estinti 
falciar rute* o giacinti pianta medicinale 
quando scintilla il plenilunio in ciel. 
È nostra usanza a mattutino il canto 
spargere nella valle o sul burron, 
e di rosso vestita o azzurro manto 
sempre nel guscio d’ebano, a me piacque 
girar le terre e l’ acque 
e dare ai miei fantasmi anima e suon. 
Ed ora il guscio d’ ebano traete, 
piccoli corvi, al nostro angusto asil; 
e voi, stelle del ciel, voi risplendete 
sopra le chiome della selva bruna; 
e tu zampilla, o luna, 
sul vestibolo mio sparso d’ April, 
e tu Silfo, mi canta... 

Così Mab cantando vola 

co’ suoi corvi piccioletti: 
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per gli arbusti il bianco Spirito 


curva l’ali e a lei fa vel; 
Spuntan fiori in ogni aiuola, 
le falene* e gli augelletti 
son ridesti e sotto l’ eriche 
par che canti ogni ruscel. 
Oh grandezze, o maraviglie 
della candida Natura! 
quando saltan gli scoiattoli 
delle stelle allo splendor, 
ed un letto di giunchiglie 
fa obliar la sepoltura, 
e gli affanni si addormentano 
nelle braccia dell’ Amor. 


specie di farfalle , 


di Giovanni Prati. 


di GIOVANNI BELLINI, veneziano, seconda metà del quattrocento, 
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OR mignola l’ulivo, 
sarchiano le villane, 
nel leggero declivo 
mirando il verde pane. 
Gli uomini a mezzo colle 
propagginan le viti: 
paion fantasmi usciti 
fuor dalle brune zolle. 
Viene dalla boscaglia 
un tonfo cadenzato, 
il tonfo del pennato 
che abbatte la ramaglia. 
Al sordo suono alterna 
il cuculo lassù 
quella sua nenia eterna, 
CU cù, cu cù, cucù. 
di Angiolo Orvieto. 
O giuochi, o vicende 
dell’alta grondaia! 
La goccia discende 
lunghesso le sponde: 
a un'altra s’appaia, 
con lei si confonde: 
poi tremula pende, 
discende, discende, 
più lesta più gaia, 
le pensili gronde. 
Nell’àmbito breve 
specchia la forma della terra intera: 
sì spicca, e infrangesi 
in mille spruzzi giù sulla ringhiera... 


di Augusto Ferrero, torinese, vivente, 
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(2° altre innumeri mormora, brilla, 
freme, s’intorbida nel mar la stilla, 
del sole un fervido raggio la coglie, 
ed ella in tenue vapor si scioglie, 
che via pei limpidi spazi lontani 
varca coi zeffiri e monti e piani. 
Dalla canicola adusto” e chino inaridito 
langue sul vespero il fiorellino. 
Sosta l’aerea stilla pietosa 
e su lui, rorida perla si'posa, 
ond’ei rilevasi nel mite albore, 
riapre il calice, spande l'odore. 
D'estate l’aride sue zolle mira, 
sospende il villico l'opra e sospira. 
Già il ciel s'annuvola ; ed or tranquilla 
sui còlti provvida scende la stilla, 
or tra le folgori con la gragnuola 
cade precipite e li desola. 
Ma il nembo sperdesi, ritorna il sole, 
le foglie gocciano, fuman le aiuole. 
Coperto e rigido è il cielo, e lieve 
sugli alti vertici fiocca la neve. 
Que’ fiocchi gelidi son mille e mille 
del vasto oceano piccole stille. 
D’april sì squagliano ne’ dì tepenti, 
scendono e ingrossano fiumi e torrenti; 
ratte serpeggiano, or torbe or chiare, I 
fin che ritornano in grembo al mare. | 
Cupo diffondesi lontan lontano 
dì e notte il murmure dell’oceAno: 
sono le reduci stille: ciascuna 
narra la propria corsa fortuna. 


Nin 


di Antonio Zardo, 
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Ioca una schiera 
di bambini sul prato. - E mite il giorno. 
Piena di luce e di carezze, in torno 
aleggia Primavera. 
Ridono i cieli 
e l’erbe nove; senza fronde, pura, 
biancheggia la virginea fioritura 
de i mandorli e de i meli. 
A le finestre 
schiuse a la gioia de l’aria e del sole, 
portano i venti olezzi di viole, 
di timo e di ginestre. 
Svolan canore 
le rondini, che amor tutte conduce ; 
salutano coi freschi inni la luce, 
il nido, i bimbi, il fiore. 
E sono belli 
i bimbi, e v'è fra lor la mia piccina 
che, incerta ancor del passo, una manina 
tende ai più grandicelli: 
timidamente 
coglie primule d'oro e poi pispiglia; 
e le brilla d’ingenua meraviglia 


il bruno occhio ridente. 
di Ada Negri-Garlanda, di Motta Visconti, vivente 
(Da ‘‘ Maternità ,, Ed. F.lli Treves, Milano). 


Con la squilla. Sulla via frequente 

sparsa di fronde e di silvestri fiori, 
in adorno vestir esce la gente, - 
parchi coloni e semplici pastori; 

che lungo il prato in bipartita schiera 
addensando si van, come talvolta 
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in fondo all'orizzonte, che s’annera, 

nuvola sovra nuvola si affolta. 
Ecco tu" spunti fra l’ombrose piante 

e di subito cessa ogni bisbiglio, 

con intento desìo nel tuo sembiante | 

ecco si affisa immobile ogni ciglio. 
Oh quanti voti il popolo raccolto 

non forma in cor! quanti pensier felici 

mentre tu passi e con benigno volto 

a’ tuoi cari sorridi e benedici! | ; 
E te messo di Dio, la madre addita 

venerabonda a’ pargoletti figli, 

cui ne’ duri cimenti della vita, 

luce sarai d’esempi e di consigli... 
Tutto è speranza a te d’intorno e festa. 

Spera l’agricoltor che la tua mano 

terrà lunge il furor della tempesta, 

quando biondo ne’ solchi ondeggi il grano; 
confida l’orfanel, se inopia il prema, 

di non battere indarno alle tue porte; 

se tu lo veglierai nell’ora estrema, 


spera men dura il vecchierel la morte! 
di Giacomo Zanella 


l’amico parroco 


eee_— 
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MyAdre, madre, è un sogno antico; 
cavalcarti a lato il figlio. 
Ride il colle e il lido aprico, 
ride il mar con un bisbiglio: 
fra le molli tamerici 
oh serene ore felici! 

Madre, madre, e tal vorrei 
sempre andar nella mia vita! 
Quando al fianco tu mi sei, 
pace ha l’anima smarrita.... 
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di Augusto Ferrero | 


PULCINELLA PANTALON RUGANTINO ARLECCHINO 
IL DOTTOR BALANZON GIANDUJA 
STENTERELLO COLOMBINA 


« MASCHERE ITAL:ANE » di F. Andreotti, fiorentino, vivente 


Nel 1528, per opera del padovano Angelo Beolco, detto il Ruzzante, che rappresentò la sua prima 
commedia, in cui da vari personaggi si parlavano vari dialetti, apparvero di nuovo sul teatro 
italiano le maschere, già in uso con altri nomi presso gli antichi. Le principali fra le ma- 
schere ancora in voga sono: Pulcinella napoletano, il Dottor Balanzon bolognese, Gianduja 
torinese, Stenterello fiorentino, Pantalone e Colombina veneziani, Rugantino romano, Arlec- 
chino e Brighella bergamaschi e Meneghino milanese. Altre sono Narcisino e Fagiolino bo- 
lognesi, Facanapa veronese, Meo Patacca e Marco Pepe romani, il modenese Sandron, i 
siciliani Peppe Nappa e Pasquino ecc. ecc. 


(8 un poco bene, 
che se ne vengon via tutti atteggiando 
colle man, colla testa, 


colla persona, co’ sembianti stessi. 


di Michelangiolo Buonarroti il Giovane, fiorentino, 
seconda metà del cinquecento. 
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Pulcinella è il tipo del popolino napoletano. Porta camicia e calzoni di cotone o di tela bianchi 
lunghissimi, mezza maschera nera con enorme naso aquilino e cappello di feltro largo, 
a cono, 


Int ’a na casarella 

"ncopp' ’a riva d’ ’o mare, 
nascette Pulecenella 
da patre marenare. 

So’ figlio d’ ’o pescatore 
Citrullo, masto Gennaro 
ommo: de buono core 
a tutti tanto caro. 

Ma io che a lavorare 
non aggio mai imparato, 
me so mettuto a viaggiare.. 
La patria aggio lasciato! 

E proprio ’ncompagnia 
de l’amico Arlecchino, 
volimmo in allegria 
cagnà u’ nostro destino. 

Fra l'’ammuina na sera 
nun ce simmo chiù truvato 
e non saccio in che maniera 
co no Frangese so restato. 

Chisto guardanno lo mio vestito 
pe nu momento stette a penzà, 
e po’ trovannome buono, compito, 
a sta manera me stette a parlà: 

- Pulcinella italien 
vous est un bon ami 
vous andré très bien 
a fair de boufon à Pari. - 
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- Pe mme, Terische o Angrise, 
co tutte sto contento, 
co i Turche, co i Frangise, 


ma senza trarimento... - 
di Giovanni Cocchi, di Magenta, vivente. 


Il Dottore bolognese è un ciarlone « che non fa respirare chi seco parla. » Filosofo, medico, avvo- 
cato, astronomo, parla di tutto, dà sentenza di tutto e dice più errori che parole. Veste 
tutto di nero, come gli scienziati del secolo XVI. Il Dottore antico si chiamava Graziano, era 
più sentenzioso, più pesante, il moderno Balanzone è più spropositato. I discorsi del Dottore 
si chiamano “‘ tirate ,,. 


A sain* avvocat, giodiz” e consiglir, sono... giudice 
astròonum, comich, cantant e schermidaur, 
musizesta, poeta, scultaur e pittaur, 


per la patria a so battrum* e suffrir. so battermi 
A sain mèémm” e balarein” ed prèma clas, "mo... dallerino 
con totti” el gl’accademi am fag l’amaur tutti 


e in totti el gl’accademi am fag unaur," "i accio onore, 
e i prémm scenziàa * a trag a bas.” primi scienziati... supero 
A sain duttaur," cerusigh* straurdinari, dottore... chirurgo 
sainza mè Bulàgna la srev” morta, senza me Bologna sarebbe 
mè a lò salveda,’ e l’è ridainta * e forta ?0 Do ala ell’è re- 


e a jo unè i sgnouri" con i uperari. io ho uniti i signori 
Me ed Bulàgna a sain al Duttaur Grazian, 

stenogratesta, boff" e scenografo, buffo 

cgnusò da tott” pr'al gran Balanzan. conosciuto da tutti 


di Giovanni Cocchi. 


Pantalon riproduce il vecchio borghese veneziano: nei primi tempi, semplice, di buona fede: più 
tardi, economo, noioso: sempre l’uomo che si fa da tutti menar per il naso. Porta una lunga 
zimarra nera. 


E tabaco xe una polvare 
che risana, che risuscita 
che trasforma un pover'omo 
in un vero zentilomo. 
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Se ti xe un tantin macaco grullo 
o bislaco o fiaco o straco, 

ti xe subito cambià 

da una presa de tabaco. 

Per esempio... Ecolo qua: 

posso ofrirghene una presa 

de quel fresco, de quel bon? - 

- Grazie, caro Pantalon. - 

- L’è un piaxer de poca spesa. 


- Paron mio, tiolè, nasè!* - digliate, fiutate! 

_ L’e’ Serraglio 2 dar” (qualità ditabacco) 
- El xe Rapé. i (altra qualità di tabacco) 

E credèghe* a un tabacon, credete 

de più bon no ghe no xè. - 

- El me bulega * nel naso. - brulica, pizzica 

- Paron belo, son persuaso! - 

El me fa le catorigole * il solletico 

el me mete le varigole * fa l’effetto d’un succhiello 


ne la gola e nel cervelo. - 
- Son persuaso, paron belo! - 


- El me scalda, infoga, impissa * accende 
el me rosega,* el me spissa, rode..,mifa prurito 
el sternuo *... l’è qua... l’ariva... lo sternuto 


Eco... eco... eco... Ecolo... 
Ess-cit e plìnfete! - 

- Evviva! 

E che Dio la benedissa! - 


di Arrigo Boito. 


Stenterello fiorentino è chiassoso, arguto, spensierato nella miseria, ora servo pauroso, ora di- 
spensatore di morale... Porta calzoni corti neri, le calze, una turchina e una gialla, la sotto- 
veste gialla e verde, il soprabito bleu, parrucca nera a coda rossa e cappello a lucerna. Era 
nelle consuetudini de’ primi Stenterelli sul finire del 700, l’invito al pubblico in versi o in 
prosa, e l’ottava cantata a commedia finita, per riassumere il soggetto della commedia. 


nel legger quest’invito, che a voi fa Stenterello. 
ve lo scrive in versi, con rima assai faceta, 
perchè in tempo di pioggia anch'egli fa il Poeta. 
In lungo non vi tengo con frase, e complimento, 
ma sol della Commedia vi spiego l’argomento. 
Di Stenterello in essa vi son tante avventure, 
or prospere, or felici, or piene di sciagure. 
Dagli Arabi assassini io vengo spaventato, 
son da un Visir benefico da morte liberato... 
In fin dal Cairo io parto, ed in Europa torno 
a riveder la Patria, l’amabile soggiorno. 
E volendo onorare la nobil mia persona 
si destina imbarcarmi sopra la gran Tritona. 
Ma tralasciam gli scherzi; v’attendo alla Commedia, 
voi vi divertirete, vi sfuggirà l’inedia. 
Che sia bella serata io prego il sommo Giove, 
ma siamo in certi tempi, che tira vento o piove. 
Di venir non ostante a voi non sia discaro, 


non fate veglia in casa, che l’olio è molto caro. 


di Luigi Del Buono, fiorentino 
seconda metà del settecento. 


Signori Fiorentini, levatevi il cappello 
E 


Gianduia piemontese difende sempre i deboli e gli oppressi, sventa le trame dei tristi, odia i 
tiranni, tanto quanto ama il suo re. Veste un giacchettino marrone a orli rossi, il panciotto 
giallo a righe rosse, i calzoni verdi, le calze rosse. Ha le sopracciglia marcate, la parrucca 
nera e il codino. 


M ciamo Giandòja 
i stagh a Turin 


i beivo a la dòja” piccolo doglio, gotto 
i mangio d’ grissin ;' specie di pane 
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d’ butir l’an fértame di burro m'hanno spalmato 


el fidich e "| pré ". il fegato e lo stomaco 
Giandòja l’an fame‘ m'han fatto 
Giandòja veui sté. * voglio restare 


J l’eu na gualdrapa 
fodrà d’ barac an, antico tessuto giallo con cui si coprivano i letti 
na cera da papa 
n’aptit da sòvran; 
a m’an regalame 


un pnass da stampé :* pennacchio 
Giandéòja, ecc. 

Sul col Jeu na còssa” cosa 
ch’ a val pér doi mlòn," due poponi 
sul front Jeu na bròssa,' Foruncolo 
sul nas un bòtòn: 
pér lenga” Jeu d’ lama, lingua 
da pònse e tajé :* pungere e tagliare 

Giandòja, ecc. 
Jeu d’ porti dla fera, Portici della Fiera 


d’cibché ch’a smio d’ fons.* campaniliche somiglian funghi 
Jeu un bel caval d’ pera 
1 id * i due dinanzi al Palazzo Reale e 
ù ne Cari d ,bròns. quello di Emanuele Filiberto in 
A m'’an piturame Piazza S. Carlo. 
pér dnans e dare...’ davanti e di dietro 
Giandòja, ecc. 
I sòn d’ pasta frola 
s'a’m guardo d’ bòn eui . * mi guardano di buon occhio 


pae I 


| 


| 
| 


i seu fe’ "1 badola" so far il buffone 
pér piase ai subieui. fannulloni 
Ma m'°ciamne a l’esame ?* Ma se m’interrogano 


Sòn forca pér tre... 
Giandòja, ecc. 


di Angelo Brofferio, astigiano 
circa la metà dell’ottocento. 
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Colombina è ora figlia di Pantalon, ora fidanzata ora moglie di Arlecchino, sempre vispa, chiac- 
chierina. Porta vestito bianco, ‘grembiule verde e la cuffietta capricciosa sui capelli, 


(Colombina seduta sta lavorando la calza e canterellando ; il gomitolo è caduto în terra). 


(ona ga un gatin° 
belo, furbo e moretin, 
Cola meza mascarina, 
pien de sesti e de morbin*; 


tuto el zorno el xe* in cusina, 


el ga nome Trufaldin." 
Su le mie cotole" 
sempre lo scaldo; 
ghe piase” el caldo 
a quel bricon; 
el fa ron, ron, 


el fa fron, fron, 


Co mi ghe parlo, fazo cussì* 


(finge di chiamare un gattino) 


- Mz, mz, vien qua, 
M7 - e lo vardo” 
fra el no e el sì. 

- Vustu” sto lardo? 
Sto bussolà *? 

Mz, el xe tuo, 

(Lu el se desmissia)” 
vien che te lissia 

el to veluo, * 


(smette un poco di lavorare) 


no te lo fruo, 
caro el mio còcolo 
inamorà. 

Sui mii zenoci 
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ha un gattino 


gvazia 


tutto il giorno egli è 


altro nome di Arlecchino 


Qui sul mio grembo 


gli piace 


Quando gli parlo, 
faccio così: 


guardo 


Vuoi tu 


buccellato 2 


sveglia 


velluto 


consumo 


ginocchi 


sera i to oci°" occhi | 


dormi cucià.* » - i accucciato. \ 
Co mi ghe parlo, fazo cussì: 
- « Mz, mz;» - ma el belo j 
xe po che elo, ì 
el baroncelo,' bricconcello 
col vol rispondarme quando vuole 


el me fa a mi: 
Mz, mz: che tomo! 
El par un omo. 

Colombina ga un gatin 


] 
mato, svelto e birichin, | 
coi mustacchi in ponta* fine punta | 
ch’ el par proprio un moscardin. bellimbusto. 
Lu dai copi Ùa el va in cantina, dalle tegole, dal tetto 
el ga nome Trufaldin. 


El monta in gringola 
se lo carezzo, | 
el va in borezzo 
sto cocolon; ——. l 
El fa fron fron 
el fa ron ron. | ° 
Co mi ghe parlo, fazo cussì: 
- « Mz, mx, vien quà, 


m{, m7, zoghemo giuochiamo 
fra ti e mi. 
Ciapa i sto gemo d acchiaffa... gomitolo, 


ciapilo là. 

Mz, mx. - Sior sì, 

che lu ghe trotola 

drio” e po drio dietro 
lontan un mio; miglio» 
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el sgrafa," el morsega * grafia, morsica 
da disperà, 
fin ch’el xe tuto incotegà. 
Co mi ghe parlo, fazo cussì: 
- Mz, mz, - Ma el belo 
xe po che elo, 
el baroncelo, 
co ’1 vol rispondarme 
el me fa a mi: 
m7, m7: che tomo! 
el par un omo.... 
di Arrigo Boito. 


Rugantino romano è un grande attaccabrighe, gran millantatore, ma soprattutto poltrone. 


[o frater caro, sò ttresteverino ; 
e ttutto me’ pòi dì, forché ppidocchio *; avaro 
quanno facevo er carettiere a vvino, 
l’orloggio solo me costava ’n occhio: 

marciavo che pparevo un signorino |! 
Carzoni corti insinent’ ar* ginocchio, fino al 
ggiacchetta de velluto sopraflino, 
fibbie d’argento e scarpe cò’ lo scrocchio; 

er fongo," a ppan de zucchero, infiorato, sa cappella 
un fascione de seta su la panza, 
e ar collo un fazzoletto colorato ; 

portavo tanti anelli d’oro ar deto" GL:dtd 
e ccatene, che senza esaggeranza 
parevo la Madonna de Loreto! 


ARLECCHIN, detto Batocio, personifica il bergamasco di parte bassa, servo sciocco e goloso, 
quasi sempre innamorato o marito di Colombina. Il suo costume è a pezzi di stoffa gialli, 
rossi, verdi, turchini: tagliati a triangolo e ricuciti insieme simmetricamente, porta la mezza 
maschera nera e un cappello di feltro largo con una coda di lepre o di coniglio, porta a fianco 
la mestola. BRIGHELLA, detto Cavicchio, è della parte alta di Bergamo, nella quale gli abitanti 
sono più svegli e loquaci, e rappresenta il tipo opposto, ed è quasi sempre rivale di Arlec- 
chino. Il suo costume è bianco, con guarnizione verde a striscie « bianco perchè ho carta 
bianca nelle man per saver far e desfar quando me piase, verde, perchè coi raggiri de la mia 
testa mantegno sempre verde i desideri dei miei clienti, » 


La spatola ì mestola 
ossia 
l’arte de menar ben la polenta 
e de metterghe el tocio. " îl sugo di carne 
Allegoria 


de Arlechin Batocio 
moreto bergamasco e mezo mato 
el qual la ofre dedica e presenta 
ai omeni politizi de stato. 


Ghe xe una caldiera* - tacada* su un fogo 2400... attaccato 
che par una vampa - de incendio o de rogo, 
vissin ghè una polvare, che par d’oro fin, 
e qua ghè c’è la spatola del gran Trufaldin. 
Principia el miracolo... Se vede de drento 
levarse una brombola, * d’arzento d’arzento, bolla 
po’ subito un’altra la vien a trovar, 
e l’acqua nel fondo scominzia a cantar. 
La canta, la ronfa, la subia," la fuma, zufola 
de qua la se sgionfa," de là la se ingruma," £0nfa... agglomera 
el fogo consuma col vivo calor 
le brombole in sciuma, la sciuma in vapor. 
La bogie de boto,' atenti! ghe semo"  %0/e/ra poco... ci siamo 


più fiama de soto - supiemo," supiemo, soffiamo 
che gusti, che zogie," la bogie, la bogie, gioia 
la va, la galopa, la zira, la sciopa" gira, scoppia 
la fa la monfrina," farina farina, specie di ballo 
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la salta per soto, la sbrodola fora 
portème in cusina,' farina farina. cucina, 


Ocio, ocio," oè Batocio! Attento, attento 

Ciappa in man tecia e caena” — 2ig/ia in man teglia e 
; F » catena 

miscia, volta, zira, mena, 


dèéme* el tocio - ocio ocio, datemi 
mola, tira, tira, mola 

e destira e stinca e fola," stendi e premi e pigia, 
la xe frola - dài de qua 

dài, dài, dài, la broa,' la scota, è bollente 
la xe cota, la xe cota! 

Sior Florindo, la se senta‘ si metta a sedere 


che xe fata la polenta... 


di Arrigo Boito, padovano, vivente. 


MENEGHIN, detto Peccenna, milanese, è un servitore fedele, di ottimo cuore e di gran senso comune, 
patriotta e religioso ; mena vanto d’essere un gran poliziotto che ama e vuole la giustizia, 
ed è insofferente di prepotenza, ll suo costume è simile a quello di Gianduia torinese. 


Madonna indorada del Domm,° v. pag. 57 

fina a tant che te vedi a lusì, splendere, lucere 

mi stoo ben, sont allegher, foo i tomm." sono allegro, faccio 

Ma on moment che no t’abbia pu li’ più là 

sotto J'oeuce," o Madonna del Domm sotto gli occhi, 

senti on voeuj,'gli’'oo un magon de no dì. # 3. 

Sbarlusiss,, o Madonna del Domm! luccica 
Che te veda de nott e de dì: 

senza ti, Meneghin l’è pu omm* te... non è più uomo 


o Madonna indorada del Domm! 


di Vespasiano Bignami, milanese, vivente. 
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PER LA PATRIA 


“ MEMORIE, 


GIUSEPPE GARIBALDI 


Noi non vogliamo, o Re, predar le belle 
rive straniere e spingere vagante 
l’aquila nostra a gli ampi voli avvezza: 

ma, se la guerra 

l’ Alpi minacci e sui due mari tuoni, 
alto, o fratelli i cuori! alto le insegne 
e le memorie! avanti, avanti, o Italia 

nuova ed antica! 


di GIosuéÉ CARDUCCI. 


Virtù contra furore 
prenderà l’armi: e fia il combatter corto; 
chè l’ antico valore 
negl’ italici cor non è ancor morto. 


di FRANCESCO PETRARCA. 


Non è questo il terren ch’io toccai pria? 
Non è questo il mio nido 
ove nutrito fui sì dolcemente? 
Non è questa la patria in ch’io mi fido, 
madre benigna e pia...? 


di FRANCESCO PETRARCA. 


La patria è un tutto di cui noi siam parti. 
AI cittadino è fallo considerar sè stesso 
separato da lei. L’utile e il danno 
ch’ ei conoscer dee solo, è ciò che giova 
o nuoce alla sua patria, a cui di tutto 
è debitor. Quando i sudori e il sangue 
sparge per lei, nulla del proprio ei dona; 
rende sol ciò che n’ebbe. Essa il produsse, 
l’educò, lo nudri; colle sue leggi 
dagl’ insulti domestici il difende, 
dagli esterni con l’armi. Essa gli presta 
nome, grado ed onor; ne premia il merto, 
ne vendica le offese; e, madre amante, 

a fabbricar s’ affanna 

la sua felicità, per quanto lice 

al destin de’ mortali esser felice, 
Han tanti doni, è vero, 

il peso lor. Chi ne ricusa il peso, 
rinunzi al beneficio; a far si vada 
d’inospiti foreste 

mendico abitator; e là di poche 
misere ghiande e d’un covil contento, 
viva libero e solo a suo talento. 


di Pietro MFTASTASIO. 


O vetusta regina del mondo, 
che ricinta di splendida vesta, 
sovra l’ Alpi riposi la testa, 
e t’assidi tramezzo a due mar; 
tu lo spirto m’accendi d’ amore 
che per tempo e perigli non langue; 
la mia mano tè sacra; il mio sangue 
per te, ltalia, son pronto a versar. 
di DomeNICO CAPELLINA. 
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tutta Italia, quei giovinetti che il poeta Giovanni Fantoni (Labindo) di Fivizzano, nominato capitano 
nel 1795, aveva ordinati a schiera a Modena, e disciplinati nelle armi, chiamandoli #2 Reegzziente 
della Speranza, mentre aveva composto per loro i versi: . 


ALLEGRO 
MARZIALE. 


Erano adesso cresciuti, e pieni di amor patrio e di speranza e con loro tanti altri valorosi D, 


ter-ra cheDioci dié ! Vi-va la ter-ra cheDioci 


e e 


ooo seagses 


È 


die!” Guer-ra, si guer-ra, stra - nie-roa te.. 


(Modificato in parte, quest’ inno si canta ancora in alcuni dei nostri Asili Infantili). 


INS siamo piccoli 
ma cresceremo, 
e pugneremo 
pel patrio suol. 
Viva la terra 
che Dio ci diè! 
Guerra, sì guerra 
straniero, a 1c! 
Noi siamo piccoli 
ma baldi e freschi, 
né dei Tedeschi | 


paura abbiam: | 


———» € rr  —@ _@ > ostie» dif oa < —— _——_—__ 
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Il Dio de’ forti 
ci dà la man, 
liberi o morti 
sarem doman. 
Noi siamo piccoli, 
ma poi non troppo, 
e spada e schioppo 
saprem portar. 
L’orde d’Arminio 
sgombrin di qua! 
Guerra, sterminio 
senza pietà! 


Ma la libertà durò poco. Per i trattati di Parigi edi Vienna del 1814 e del 1815, la Lombardia 
e la Venezia furono dichiarate provincie austriache. Modena, Parma e Toscana ebbero principi 
austriaci, a Napoli tornarono i Borboni, e Maria Luisa di Borbone ebbe Lucca. 

Si costituì allora una Società segreta detta dei Cardsozar:, la cui mira era il cospirare contro i 
tiranni e riguadagnare la libertà, e alla quale aderivano gli uomini più illustri d’ Italia. 

Nella sua solitudine di Recanati, Giacomo Leopardi cantava nel 1818: 


Oh misero colui che in guerra è spento 
non per li patrii lidi e per la pia 
consorte e i figli cari, 
ma da nemici altrui 
per altra gente, e non può dir morendo: 
Alma terra natia, 
la vita che mi desti, ecco ti rendo. 


i La prima rivolta scoppia a Napoli, nel luglio del 1820, Il Re Ferdinando, impaurito promette 
‘e il poeta abruzzese Gabriele Rossetti canta: 


DI! sacro genio arcano al soffio animatore 
divampa il chiuso ardore di patria carità: 
e fulge” omai nell’ arme la gioventù raccolta! DAMA 
Non sogno questa volta, 
non sogno libertà! 
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Dalle nolane mura la libera coorte 
gridando : - A Monteforte! - alza il vessillo e va. 
La cittadina tromba lieta squillar s’ascolta ! 
Non sogno questa volta, 
non sogno libertà! 
Fin dal fecondo Liri* all’Erice* fiorito sani. 
quel generoso invito più vivo ognor si fa: ix Sicilia. 
e degli eroi la schiera sempre divien più folta! 
Non sogno questa volta, 
non sogno libertà ! 
Si turba il Re sul trono al grido cittadino, 
chè teme in sul destino di sua posterità! 
Ma di ragione un raggio ogni sua nebbia ha sciolta! 
Non sogno questa volta, 
non sogno libertà! 
Di che temer potea in mezzo ai figli suoi ? 
Un popolo d’ eroi omai l’ accerchierà, 
nè più vedrassi intorno turba fallace e stolta! 
Non sogno questa volta, 
non sogno libertà! 
Difenderem ne’ suoi, i nostri dritti istessi; 
finchè non siamo oppressi, offeso ei non sarà; 
ogni oste a noi nemica qui resterà sepolta! 
Non sogno questa volta, 
non sogno libertà! 
Giungesti alfin, giungesti, o sospirato giorno! 
Tutto ci brilla intorno di nuova ilarità : 
redenzion di patria in ogni fronte è scolta!" scolpita! 
Non sogno questa volta, I 
non sogno libertà ! \ 
La rediviva gloria per ogni via passeggia, 3 
e torna nella reggia l’ espulsa verità: | 


i I° ie _ emme. (2 A i cer Part acer nate 
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la mascherata fraude fra le sue trame è còlta! 
Non sogno questa volta, 
non sogno libertà! 

Già coronata è l’opra: patria, ringrazia il Nume: 

ho qual ti cinge lume di nuova maestà! 

Chi fia che più ti dica barbara terra incolta ? 
Non sogni questa volta, 
non sogni libertà! 


E quando il capo degl’insorti, Guglielmo Pepe, poco fidandosi della promessa, impone da Mon- 
tefort» al Re di giurare la costituzione, il Rossetti la saluta con 30 strofe di un inno che come dice 
il Carducci, « splendido d’imagini antiche, per lungo tempo declamato e cantato sommessamente da 
donne e fanciulli, molesto (dopo il ritorno degli Austriaci) alla polizia austriaca, costarono al poeta 
ben trent’ anni di esilio e la morte in terra straniera. » Esso comincia: 


4. pur bella cogli astri sul crine, 

che scintillan quai vivi zafliri; 
è pur dolce quel fiato che spiri, 

| porporina furiera del dì! 

Col sorriso del pago desio 
tu ci annunzi dal balzo vicino 
che d’Italia nell’ almo giardino 
il servaggio per sempre finì. 

Il rampollo d’ Enrico e di Carlo, 
ei ch'ad ambo cotanto somiglia, 
oggi estese la propria famiglia, 
e non servi, ma figli bramò. 

Volontario distese la mano 
sul volume de’ patti segnati; 

e il volume de’ patti giurati 
della patria sull’ ara posò. 
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Una selva di lance si scosse 
all’ invito del bellico squillo ;” 
ed all'ombra del sacro vessillo 
un sol voto discorde non fu: 
e fratelli si strinser le mani 


squillo di guerra 


Dauno, Irpino, Lucano, Sannita ;* abitanti dell’ odierna 


non estinta, ma solo sopita 
era in essi l'antica virtù. 

Ma qual suono di trombe festive? 
Chi s’ avanza fra cento coorti? 
Ecco il forte” che riede tra i forti, 
che la patria congiunse col Re! 

Oh qual pompa! Le armate falangi 
sembran fiumi che inondin le strade: 
ma su tante migliaia di spade 
una macchia di sangue non v° è. 

Lieta scena! Chi plaude, chi piange, 
chi ditfonde viole e giacinti; 
vincitori confusi coi vinti 
avvicendano il bacio d’ amor. 

Dalla reggia passando al tugurio 
non più finta la gioia festeggia; 
dal tugurio tornando alla reggia 
quella gioia si rende maggior. 

Genitrici de’ forti campioni 
convocati dal sacro stendardo. 
che cercate col pavido sguardo? 
Non temete: che tutti son qui. 

Non ritornan da terra nemica, 
istrumento di regio misfatto ; 
ma dai campi del vostro riscatto, 
dove il ramo di pace fiorì... 
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provincia di Fog- 
gia, di Napolî, 
della Basilicata e 
del Sannio, 


Guglielmo Pepe 


Nei primi del 1821 Giovanni Berchet, milanese, descriveva da Londra, dove con altri giovani 
ardenti d’amor patrio, sfuggiva ai ceppi dell'Austria, le condizioni d'Italia; 


Iandante alla ventura, 

l’ardue nevi del Cenisio” ‘0%. dor un Osprzio di Romiti, 
un estranio ” superò; “Lp 
e dell’ itala pianura 
al sorriso interminabile 
dalla balza s’ atfacciò. 

Gli occhi alacri, i passi arditi, 
subitanco in lui rivelano 
il tripudio del pensier." vaginir e cli dà i pensio dive 
Maravigliano i Romiti, 
quei che pavido” il sorressero — emroso nell'ascendere il 
su pei dubbi del sentier. 

Ma l’un d’essi,' col dispetto ui io ad 
d’uom crucciato da miserie, | ato dall'Austria nelle pri- 
rompe i gaudî al viator, lc 
esclamando: - Maledetto 
chi s’ accosta senza piangere 
alla terra del dolor! - 

Qual chi scosso d'improvviso, 
si risente d’' un’ ingiuria 
che non sa di meritar, 
tal sul Vecchio del Cenisio 
si rivolse quell’ estranio 
scuro il guardo a saettar. 

Ma fu un lampo. Del Romito 
le pupille venerabili 
una lacrima velo; 

e l’estranio, iImpietosito, 
ne’ misteri di quell’anima, 
sospettando, penetrò. 


297 


Ché un dî a lui, nell’aule algenti ‘, fredde 
là lontan sull’onda baltica, 
dall'Italia andò un romor, 
d’ oppressori e di frementi, 
di speranze e di dissidî, 
di tumulti annunziator. 
Ma confuso, ma fugace 
fu quel grido: e, ratto a sperderlo 
la parola uscì dei re: 
che narrò" composta in pace sini 
tutta Italia ai troni immobili 
plauder lieta e giurar* fè. - —A/andesse Zieta e giurasse | 
Ei pensava: - Non è lieta; 
non può stanza esser di giubilo 


— dui E i 


dove il pianto è al limitar. - 
Con inchiesta mansueta, 
tentò il cor del Solitario, 
che rispose al suo pregar: 
- Non è lieta, ma pensosa; 
non v'è plauso, ma silenzio; 
non v'è pace, ma terror. 
Come il mar su cui si posa, 
sono immensi i guai d’ Italia, 
inesausto è il suo dolor. 
Libertà volle: ma, stolta! 
credèé ai prenci; e osò commettere 
ai lor giuri il suo voler. 
I suoi prenci l’ han travolta, 
l'han ricinta di perfidie, 
l'han venduta allo stranier. i 
Da quest’ Alpi infino a Scilla 
la sua legge è il brando barbaro Î 
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che i suoi Regoli invocar. 
Da quest’ Alpi infino a Scilla 
è delitto amar la patria, 

è una colpa il sospirar. 

Una ciurma irrequieta * di magistrati, ministri delle ine austriache 
scosse i cenci, e giù dal Brennero 
corse ai Fori, e gli occupò; 
trae le genti alla Segreta, 
dove, iroso, quei le giudica 
che bugiardo le accusò. 

Guarda! I figli dell’ atfanno 
su la marra incurvi sudano; 
va, ne interroga il sospir: 

- Queste braccia, ti diranno, 
scarne, penano onde mietere 
il tributo a un stranio str. 

Va, discendi, e le bandiere 
cerca ai prodi; cerca i lauri 
che all’Italia il pensier die. 
Son disciolte le sue schiere: 
è compresso il labbro ai savi; 
stretto in ferri ai giusti il piè. 

Tolta ai solchi, alle officine, 
delle madri al caro eloquio 
la robusta gioventù; 
data in rocche peregrine 
alla verga del vil Téutono 
che l’ edùchi a servitù. 

Cerca il brio delle sue genti 
all’ Italia; i dì che furono 
alle cento sue città. 

Dov’ è il flauto che rammenti 
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le sue veglie, e delle vergini 
la danzante ilarità ? 

Va’, ti bea de’ soli suoi; 
godi l’aure; spira vivide 
le fragranze de’ suoi fior. 

Ma, che pro de’ gaudi tuoi ? 
Non avrai con chi dividerli: 
il sospetto ha chiusi i cuor. 

Muti intorno degli alari 
vedrai padri ai figli stringersi, 
vedrai nuore impallidir 
su lo strazio dei lor cari, 

e fratell: membrar invidi 
1 fratelli che fuggîr. 

Oh! perché non posso anch'io, 
con la mente ansia, fra gli esuli 
il mio figlio rintracciar ? 

O mio Silvio, o figlio mio, 
perchè mai nell’ incolpabile 
tua coscienza ti fidar? 

Oh, l’improvvido! l han colto 
come agnello al suo presepio; 
e di mano al percussor 
sol dai perfidi fu tolto, 
perchè, avvinto in ceppi, il calice 
beva lento del dolor; 

dove un pio mai nol consola, 
dove i giorni non gli numera 
altro mai che l’ alternar 
delle scolte.... - La parola 
sulle labbra quì del misero 
1 singulti sottocar. 
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Di conforto lo sovviene, 


la man stende a lui l’estranio; 
quei sul petto la serrò: 


poi, com’ uom che più "1 rattiene 
più gli sgorga il pianto, all’eremo 
col compagno s'’ avviò. 
Aki! Qual’ alpe sì romita 
può sottrarlo alle memorie, 
può le angoscie in lui sopir, 
che dal turbin della vita, 
dalle care consuetudini, 
disperato, il dipartîr”? lo separarono ? 
Come il voto che, alla sera, | 
fe’ il briaco nel convivio, 
rinnegato è al nuovo dì; 
tal, su l’itala frontiera, 
dell’Italia il desiderio, 
all’ estranio in sen morì. 
A’ bei soli, a’ bei vigneti 
°contristati dalle lacrime 
che i tiranni fan versar, 
ei preferse* i tetri abeti, Ì preferì 
le sue nebbie, ed i perpetui 
aquiloni del suo mar. 


. Nel marzo del 1821 si credeva fatto imminente che i Piemontesi insorti accorressero in aiuto 
dei fratelli lombardi. Alessandro Manzoni a Milano, imagina il fatto compiuto e canta: 


Offermati* sull’arida sponda, 
volti 1 guardi al varcato Ticino, confine tra Fiemonte e Lombardia 
tutti assorti nel novo destino, 
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certi in cor dell’ antica virtù, 

han giurato : - Non fia che quest'onda 
scorra più tra due rive straniere: 

non fia loco ove sorgan barriere 

tra l’Italia e l’Italia, mai più! 

L’han giurato: altri forti” a quel giuro 
rispondean da fraterne contrade, 
affilando nell’ ombra le spade 
che or levate scintillano al sol. 

Già le destre hanno stretto le destre; 
già le sacre parole son porte: 

o compagni sul letto di morte, 

o fratelli su libero suol. 


i congiurati lombardi 


Chi potrà della gemina Dora," delle due Dore, la Baltea e la Riparia 


della Bormida al Tanaro sposa, 
del Ticino e dell’ Orba selvosa 
scerner" l’onde confuse nel Po; 
chi” stornargli del rapido Mella 
e dell’ Oglio le miste correnti, 
chi ritogliergli i mille torrenti 
che la foce dell’ Adda versò, 
quello ancora una gente risorta 
potrà scindere" in volghi spregiati, 
e a ritroso degli anni e dei fati, 
risospingerla ai prischi” dolor: 
una gente che libera tutta, — 
o fia serva tra l’ Alpe ed il mare; 
una d'arme, di lingua, d'’ altare, 
di memorie, di sangue, e di cor. 
Con quel volto sfidato e dimesso, 
con quel guardo atterrato ed incerto 
con che stassi un mendico sotferto 
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distinguere 


colui che potrà 


separare 


antichi 


per mercede nel suolo stranier, 
star doveva in sua terra il Lombardo; 
l'altrui voglia era legge per lui; 
il suo fato un segreto d' altrui; 
la sua parte, servire e tacer. 
O stranieri, nel proprio retaggio 
torna Italia e il suo suolo riprende; 
o stranieri, strappate le tende 
da una terra che madre non v'è. 
Non vedete che tutta si scote 
dal Cenisio alla balza di Scilla? 
Non sentite che infida vacilla 
sotto il peso de’ barbari piè ? 
O stranieri! Sui vostri stendardi 
sta l’obbrobrio d’ un giuro tradito; 
un giudizio da voi proferito 
v'accompagna all’ iniqua tenzon; 
voi che a stormo gridaste in quei giorni: 
Dio rigetta la forza straniera, 
ogni gente sia libera, e péra 
della spada l iniqua ragion. 
Se la terra ove oppressi gemeste 
preme i corpi de’ vostri oppressori, 
se la faccia d’ estranei signori 
tanto amara vi parve in quel dì; 
chi v’ ha detto che sterile, eterno 
sarìa il lutto dell’itale genti ? 
Chi v’ha detto che ai nostri lamenti 
saria sordo quel Dio che v’ udì ? 
Sì, quel Dio che nell’ onda vermiglia 
chiuse il rio” che inseguiva Israele, Arona 
quel che in pugno alla maschia Giaele 
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pose il maglio, ed il colpo guidò: 
quel che è padre di tutte le genti, 
che non disse al Germano giammai: 
— Va, raccogli ove arato non hai; 
spiega l’ugne; l’Italia ti do! 
Cara Italia! Dovunque il dolente 
grido uscì del tuo lungo servaggio; 
dove ancor dell’ umano lignaggio, 
ogni speme deserta non è; 

dove già libertade è fiorita, 

dove ancor nel segreto matura, 
dove ha lacrime un’ alta sventura, 
non c'è cor che non batta per te. 
Quante volte sull’Alpe spiasti 
l’apparir d’un amico stendardo, 
quante volte intendesti lo sguardo 
ne’ deserti del duplice mar! 

Ecco alfin dal tuo seno sboccati, 
stretti intorno a’ tuoi santi colori, 
forti, armati de’ propri dolori, 

i tuoi figli son sorti a pugnar. 
Oggi, o forti, sui volti baleni 

il furor delle menti segrete: 

per l’Italia si pugna, vincete! 

Il suo fato sui brandi vi sta. 

O risorta per voi la vedremo 

al convito de’ popoli assisa, 

O più serva, più vil, più derisa 
sotto l’orrida verga starà. 

Oh giornate del nostro riscatto! 

Oh dolente per sempre colui 

che da lunge, dal labbro d’ altrui, 
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come un uomo straniero le udrà! 

Che a’ suoi figli narrandole un giorno, 
dovrà dir sospirando : - Io non c'era !- 
Che la santa vittrice bandiera 

salutata quel dì non avrà. 


Nelle prigioni dello Spielberg, in Moravia, dove con Silvio Pellico, Federigo Confalonieri ed 
altri Italiani, era da più di sette anni detenuto politico dell’ Austria, Pietro Maroncelli improvvisò 
questi versi il 18 giugno 1828, mentre si preparavano i ferri per amputargli una gamba. Ripetuti 
prima da quei prigionieri, e da lui spediti alla famiglia, essi divennero poi canto politico degl’ Ita- 
liani in patria: 


Rimaverili aurette, 
che Italia sorvolate, 
voi qui non mai spirate 
sull’ egro prigionier. 
Quanto d’ aprile e maggio 
chiamata ho la reddita | 
Venner... ma non han vita 
per l’egro prigionier. 
Sotto moravo cielo 
bella natura langue, 
nè ricomporre il sangue 
può all’ egro prigionier. 
Quanto durai di spasimi ? 
Quanto a durarne ho ancora! 
fin che una dolce aurora 
disciolga il prigionier ? 
Surga! E che alfine io senta 
madre, fratello e suore 
sanar col loro amore 
lo sciolto prigionier. 
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Ahimè! Speranze tante 
vidi voltarsi in guai, 
che più speranza omai 
non ride al prigionier ! 


Nel 1829 il Berchet. sempre esule a Londra, mandava agli amici d’Italia un poemetto intitolato 
Fantasie, che fu divulgatissimo e nel quale egli finge che un esule rivegga in sogno le glorie della 
Lega Lombarda, formatasi contro Federigo Barbarossa nel 1167. 

« Le dettarono » scrive il Mazzini, « l'orgoglio delle antiche memorie e l’ira del moderno tor- 


pore. » Delle Zanfasze sono i seguenti versi: 


{90 giurato. Gli ho visti in Pontida 
convenuti dal monte, dal piano. 
L’han giurato ; e si strinser la mano 

cittadini di venti città. 

Oh, spettacol di gioia! I Lombardi 
son concordi, serrati a una Lega. 

Lo straniero al pennon ch’ ella spiega 
col suo sangue la tinta darà. 

Più sul cener dell’ arso abituro 
la Lombarda scorata non siede. 

Ella é surta. Una patria ella chiede 
ai frateili, al marito guerrier. 

L’han giurato. Voi, donne frugali, 
rispettate, contente agli sposi, 
voi che i figli non guardan dubbiosi, 
voi ne’ forti spiraste il voler. 

Perchè ignoti che qui non han padri 
qui staran come in proprio retaggio ? 
Una terra, un costume, un linguaggio 
Dio lor anco non diede a fruir ? 
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La sua parte a ciascun fu divisa, 
è tal dono che basta per lui. 
Maladetto chi usurpa l'altrui, 
chi ’1 suo dono si lascia rapir! 
Su, Lombardi! Ogni vostro Comune 
ha una torre; ogni torre una squilla: 
suoni a stormo. Chi ha in feudo una villa 
co’ suoi venga al Comun ch’ ei giurò. 
Ora il dado è gettato. Se alcuno 
di dubbiezze ancor parla prudente; 
Se in suo cor la vittoria non sente, 
in suo core a tradirvi pensò. 
Federigo? Egli è un uom come voi. 
Come il vostro è di ferro il suo brando. 
Questi scesi con esso predando, 
come voi veston carne mortal. - 
Ma son mille! più mila! - Che monta? 
Forse madri qui tante non sono ? 
Forse il braccio onde ai figli fér dono, 
quanto il braccio di questi non val? 
Su! nell’ irto, increscioso Alemanno, 
su! Lombardi, puntate la spada: 
fate vostra la vostra contrada, 
questa bella che il ciel vi sorti. 
Vaghe figlie del fervido amore, 
chi nell’ ora dei rischi è codardo | 
più da voi non speri uno sguardo, 
senza nozze consumi i suoi dì. 
Presto, allarmi! Chi ha un ferro, l’affili; 
chi un sopruso pati, sel ricordi. 
Via da noi questo branco d'’ ingordi! 
Giù l'orgoglio del fulvo lor sir. 
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Libertà non fallisce ai volenti, 

ma il sentier de’ perigli ell’ addita; 
ma promessa a chi ponvi la vita 
non è premio d'inerte desir. 

Gusti anch’ ei la sventura, e sospiri 
l’ Alemanno i paterni suoi fochi : 
ma sia invan che il ritorno egli invochi; 
ma quì sconti dolor per dolor. 
Questa terra ch’ei calca insolente, 
questa terra ei la morda caduto; 
a lei volga l’ estremo saluto, 

e sia il lagno dell’uomo che muor. 


Nel 1831, alla nuova delle ribellioni di Romagna; scoppiate per il malcontento contro il nuovo 
Papa Pio VIII, all’ Austria ancor più devoto che il suo predecessore, il Berchet mandava in Italia 
il suo ultimo Inno: 


SU figli d’Italia! su, in armi! coraggio! 
il suolo quì è nostro; del nostro retaggio 
il turpe mercato finisce pei re. 
Un popol diviso per sette destini, 
in sette spezzato da sette confini, 
si fonde in un solo, più servo non è. 
Su, Italia! su, in armi! Venuto è il tuo dì! 
Dei re congiurati la tresca finì! 
Dall’ Alpi allo Stretto fratelli siam tutti! 
Su i limiti schiusi, su i troni distrutti 
piantiamo i comuni tre nostri color | 
Il verde, la speme tant’'anni pasciuta ; 
il rosso, la gioia d’ averla compiuta; 
11 bianco, la fede fraterna d’ amor. 
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Su, Italia! su, in armi! ecc. 
Gli orgogli minuti via tutti all’ oblio! 
La gloria è dei forti. - Su, forti, per Dio, 
dall’ Alpi allo Stretto, da questo a quel mar! 
Deposte le gare d’ un secol disfatto, 
confusi in un nome, legati a un sol patto, 
sommessi a noi soli giuriam di restar. 
Su, Italia! su, in armi! ecc. 
Su, Italia novella! su, libera ed una! 
Mal abbia chi a vasta, secura fortuna 
l’ angustia prepone d’ anguste città! 
Sien tutte le fide d’un solo stendardo! 
Su, tutti da tutte! Mal abbia il codardo, 
l’ inetto che sogna parzial libertà! 
Su, Italia! su, in armi! ecc. 
Voi chiusi ne’ borghi, voi sparsi alla villa, 
udite le trombe, sentite la squilla 
che all’ armi vi chiama dal vostro Comun! 
Fratelli, a’ fratelli correte in aiuto! 
Gridate al Tedesco che guarda sparuto: 
L’ Italia è concorde; non serve a nessun! 


Fra i molti versi patriottici che d’ora innanzi si scrissero e si fecero circolare fra il popolo, 
lavorìo incessante che doveva mostrare i suoi effetti alla fine, e che li mostrò: - « una gran parte 
di questa Italia si deve ai poeti » diceva Garibaldi - sono anche questi di una preghiera per l’Italia 
composti dal Tommaseo nel 1834: 


MAr o Padre, alla sopita 

una scossa avvivatrice: 
dona, o Padre, all’ infelice 
ch’essa intenda il suo dolor! 
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Prigioniero in Castel Sant’ Angelo a Roma nel 1840, perchè accusato di troppa amicizia coi 
liberali, Enrico Mayer livornese componeva i seguenti versi, che divennero e rimasero popolari, (Il 
Soratte è un monte solitario che si alza fino a 686 m. presso Civita Castellana, il monte Cimino 
arriva fino a 1154.m. vicino a Viterbo, il monte Amiata a 1721 m. non lontano da Asciano, tutti 
sulla via tra Roma e Firenze.) 


Spie - ghip fug-gen-do.or' tornando vér me. Debise pur 


dolcegiar-di-no Sui. fre-schi mar-gi - nì d’Arnopo-sar. 


Nel 1860, cambiata nella seconda strofa la parola « Soratte » in « Aspromonte » e introdottevi 
altre due strofe La Rondinella divenne il canto dei Garibaldini. 


Rondinella, che libere l’ali 
spieghi, or fuggendo, or tornando vér me, 
deh! se pur senti pietà de’ miei mali, 
va dove andare è negato al mio piè. 
Déi trapassar dal Soratte al Cimino, 
e dal Cimino all’Amiata volar. 
poi dell'Etruria nel dolce giardino 
sui freschi margini d’Arno posar. 
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Là dove franta più mormora l’onda, 
giunta di Flora il ben seno a lambir, * 4 Zirenze 
mesto e romito vedrai sulla sponda 
l’abbandonato mio tetto apparir. 

Stanza di pace... Oh! se farvi il tuo nido 
tu pur volessi al ritorno d’april, 
non mai la sorte un asilo più fido 
dar ti potria, Rondinella gentil. 

Ma non t’arresti il soave desio,... 

Vola ancor vola e discendi al Tirren; 
quello è il mio cielo, il mio suolo natìo, 
e di mia madre ti posa sul sen. 

Dille: di Roma son io messaggera, 
reco d’un figlio il saluto d’amor, 
e a lui domani coll’alba primiera 
dirò che i gemiti udii del tuo cor. 

O Rondinella, col primo barlume, 
se ti vedrò dal Soratte venir, 
raccoglierò sulle molli tue piume 
l’aure d’Etruria e 1 materni sospir! 


Nel 1843 Carlo Alberto, re di Piemonte, mentre faceva coniare una medaglia contenente lo 
scudo colla Croce Sabauda, retto da un leone che sbranava un’aquila e il motto /’affends mon 
astre, dava ordine a Giovanni Prati di scrivere un inno da mettersi in musica per l’ esercito pie- 
montese. E quando il Prati ebbe scritto l’inno, da molte parti giunsero al Re proteste contro l’allusione 
che vi si faceva alla libertà d’Italia. Allora la musica fu trovata dal popolo e l’inno diffuse rapi- 


damente la sua idea animatrice tra le popolazioni più oppresse d’Italia. Eccolo: 


Iva il Re! Tra’ suoi gagliardi, 

benedetto, ei muove il piè: 
vivan sempre gli stendardi 
dell’Italia, e il nostro Re! 
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Sin che ferva in ogni schiera 
il coraggio e la pietà, 
guai chi l’itala bandiera 
temerario offenderà. 
Se i nemici avremo a fronte, 
saran presti e braccio e cor, 
e ogni zolla del Piemonte . 
stillerà del sangue lor! 
Tutti all’Alpe e sul Ticino 
ci raccolga un sol pensier: 
- Carlo Alberto e il suo destino - 
sia la voce del guerrier. 
Rotti e pesti, elmetti e maglie, 
ma inotfeso il forte acciar, 
tornerem dalle battaglie 
nuovi tempi a cominciar. 
Fremeran d’allegri suoni 
le borgate e le città, 
e di libere canzoni 
tutta Italia echeggerà! 
Tutti siam d’un sol paese, 
solo un sangue in noi traspar; 
a ogni tromba piemontese 


mandi un'eco e l’Alpe e il mar. 


Viva il Re! Tra’ suoi gagliardi, 
benedetto, ei muove il piè: 
vivan sempre gli stendardi 
di Savoia, e il nostro Re! 
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Il 16 luglio 1846, trenta giorni dopo la sua elezione a Pontefice, Pio IX concedeva l’ amnistia 
a tutti i condannati politici dello Stato. In Roma e in tutta Italia il suo nome suonò « libertà >» 
e canti entusiasti furono improvvisati in suo onore. 

La mattina del x gennaio 1847 una folla di popolo si adunava nella Piazza del Quirinale, can- 
tando « un canto nuovo, un canto che parlava d’Italia e delle sue speranze » e che si diffuse poi 
rapidamente nella penisola. Le parole eran di Filippo Meucci, la musica del Maestro Magazzari. 


El nov’ anno già l’ alba primiera 
di Quirino la stirpe ridesta, 
e l’ appella alla santa bandiera 
che il miglior de’ Gerarchi levò. 
Esultate, accorrete, o fratelli, 
gran momento per tutti s’ appresta, 
per le ville, per gli alti castelli 
una voce solenne suonò: 
Su, rompete le vane dimore, 
accorrete all'invito di Pio: 
basti Ei solo a destarvi nel core 
la scintilla che l’ ozio ammorzò. 
Benedetto chi mai non dispera 
nell’ aita suprema di Dio! 
Benedetta la santa bandiera 
che il miglior de’ Gerarchi levò! 


Ma il canto patriottico più diffuso in Italia innanzi la guerra, e che si continuò a cantare per 
molto tempo ancora; fu quello che pare venisse da Roma: 


O giovani ardenti d’ italico amore, 
serbate il valore pei di del pugnar. 
Viva l’Italia, evviva Pio Nono 
evviva l’ unione e la libertà! 
Per ora restiamo sommessi e prudenti; 
vedranno le genti che vili non siam! 
Viva l’Italia, evviva Pio Nono; ecc. 
Stringiamoci insieme, ci unisca un sol patto; 
del dì del riscatto l’ aurora spuntò. 
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Viva l’Italia, evviva Pio Nono; ecc. 
Stringiamoci insieme; sian tutti fratelli; 
i giorni più belli ci giova sperar. 
Viva l’Italia, evviva Pio Nono; ecc. 
Il prence Leopoldo invitaci all’ armi; 
fra bellici carmi sapremo pugnar. 
Viva l’Italia, evviva Pio Nono; ecc. 
Già l’armi son pronte a un cenno di Pio, 
mandato da Dio l’Italia a salvar. 
Viva l’Italia, evviva Pio Nono; ecc. 
Se il vile tedesco non lascia Ferrara 
prepari la bara, più scampo non ha. 
Viva l’Italia, evviva Pio Nono; ecc. 
Il cielo sereno su terra ridente 
a libera gente concesse il Signor. 
Viva l'Italia, evviva Pio Nono; ecc. 


ANDANTE 
MARZIALE. 


ta-lia! Vi-va PioNo-no! Vi-va l’u-nio-ne, la li-ber- 


- ne, la li - ber-t2! 


tà! Ev-vi-va l' u-ni0 
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Popolarissimo fu pure, venuto da Siena, lo stornello di Francesco dall’Ongaro: 


lo mio amore se n'è ito a Siena 
m'ha porto il brigidin” di due colori. / coccarda 
Il bianco gli è la fè che c' incatena, 
il rosso l’ allegria de’ nostri cori. 
Ci metterò una foglia di verbena, 
ch'io stessa alimentai di freschi umori, 
e gli dirò che il rosso, il verde, il bianco 
gli stanno bene con la spada al fianco. 
E gli dirò che il bianco. il verde, il rosso 
vuol dir che Italia il suo giogo l’ ha scosso. 
E gli dirò che il bianco, il rosso, il verde 
è un terno che si gioca e non si perde. 


Il 3 novembre del 1847 partiva da Torino l’inno di Giuseppe Bertoldi, musicato dal maestro 
Luigi Felice Rossi: 


(> l'azzurra coccarda sul petto, 
con italici palpiti in core. 
come figli d’ un padre diletto, 
Carlalberto, veniamo al tuo pie’; 
e gridiamo esultanti d’ amore: 
Viva il Re! Viva il Re! Viva il Rel 
Figli tetti d’Italia noi siamo, 
forti e liberi il braccio e la mente; 
più che morte i tiranni aborriamo, 
aborriam più che morte il servir; 
ma del Re che ci regge clemente 
noi siam figli, e godiamo obbedir. 
A compire il tuo vasto disegno 
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attendesti il messaggio di Dio: 
di compirlo, o Re grande, sei degno. 
tu c'inalzi all’ antica virtù. 
Carlalberto si strinse con Pio; 
il gran patto fu scritto lassù. 

Se ti sfidi la rabbia straniera, 
monta in sella e solleva il tuo brando, 
con azzurra coccarda e bandiera 
sorgerem tutti quanti con te: 
voleremo alla pugna gridando: 
Viva il Re! Viva il Re! Viva il Re! 


E a questo, alla fine dell’ armo stesso, i Repubblicani contrapponevano quello di Goffredo Ma- 
meli, musicato dal Maestro Novaro, (Note. A_ Legnano nel 1176 gl’Italiani stretti intorno al Carroccio, 
sconfissero Federigo Barbarossa al grido di - Vincere o morire! - Francesco Ferrucci nel 15 30 difese 
Firenze contro Carlo V e Clemente VII. - Il giovinetto BaZi//a, scagliando un sasso, dette nel 1746 


la spinta alla cacciata degli Austriaci da Genova - Al Vespro del 31 marzo 1282 (Vespro Siciliano) 
i Francesi furono scacciati dalla Sicilia). ì 


SOSTENUTO. 


Tr 


chioma,cheschiava di Ro-ma,Id -dio la cre -o. 
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Ratelli d’ Italia, l'Italia s' è desta; 
dell’elmo di Scipio s'è cinta la testa; 
dov'è la vittoria? Le porge la chioma, 
che schiava di Roma Iddio la creò. 
Stringiamci a coorte, 
siam pronti alla morte 
Italia chiamò. 

Noi siamo da secoli calpesti e derisi, 
perchè non siam popolo, perchè siam divisi; 
raccolgaci un’ unica bandiera, una speme: 
di fonderci insieme già l’ ora suonò. 

Stringiamci a coorte, 
siam pronti alla morte 
Italia chiamò. 

Uniamoci, amiamoci, l’unione e l’amore 
rivelano ai popoli le vie del Signore; 
giuriamo far libero il suolo natio : 
uniti per Dio, chi vincer ci può? 

Stringiamci a coorte, 
siam pronti alla morte 
Italia chiamò. 

Dall’ Alpe a Sicilia dovunque è Legnano; 
ogn’uom di Ferruccio ha il core, la mano; 

“i bimbi d’Italia si chiaman Balilla; 

il suon d’ogni squilla i Vespri suonò. 

Stringiamci a coorte, 
siam pronti alla morte 
Italia chiamò. 
Son giunchi che piegano, le spade vendute: 
* già l'Aquila d’Austria le penne ha perdute, 
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Il sangue d’Italia, e il sangue polacco 

bevè col Cosacco, ma il cor le bruciò. 
‘ Stringiamci a coorte, 
siam pronti alla morte 
Italia chiamò. 


« La mia canzone è cantata da tutte le truppe che passan di qui, scriveva » da Sinigaglia il 
poeta Luigi Mercantini a suo padre nel 1848. « E tutte le bande la suonano, e spero che la senti- 
ranno anche i Tedeschi! Cosi se non potrò tirar loro con lo schioppo, tirerò coi versi e qualche 
volta fanno male anche questi: » « La musica era del Maestro Zampettini di Sinigaglia e i volon- 
tari entraron nel Veneto con quest’inno sul labbro, inno che fu poi cantato da tutta Italia. » 


Atriotti, all’ Alpi andiamo, 
patriotti andiamo al Po: 
perderem, se più tardiamo, 
già 11 Tedesco c’ insultò. 
Il tambur, la tromba suoni, 
noi sui campi marcerem: 
mille e più sieno i cannoni, 
noi le micce accenderem. 
E sol verde, bianca e rossa 
la bandiera s’ innalzò. 
E sol verde, bianca e rossa 
la bandiera s’ innalzò. 
Tre colori, tre colori 
.V Ihalian cantando va; 
e cantando i tre colori 
il fucile imposterà. 
Foco, foco, foco, foco! 
s° ha da vincere o morir. 
Foco, foco, foco, foco! 
ma il Tedesco ha da morir! 
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E sol verde, bianca e rossa 
la bandiera s’ innalzò, 
E sol verde, bianca e rossa 
la bandiera s’ innalzò. 


Il canto del 1848 che rimase poi popolare in tutte le guerre per l’ indipendenza, fino al 1870, 
è quello di Carlo Bosi fiorentino, che incominciava /o vengo a dirti addio, e di cui il popolo, can- 
tando, corresse le prime parole in Addio, mia bella, adato,.. Ridotto a poche strofe « l’Addio del vo- 


lontario » suona anche adesso sulla bocca dei coscritti il giorno che tirano il numero; in Toscana 
e nell’ Alta Italia. 


oa, mia bella, addio, 

l’armata se ne va: 
se non partissi “ anch'io il! popolo canta: andassi 
sarebbe una viltà! 

Non pianger, mio tesoro, 
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forse ritornerò: 
ma se in battaglia io moro, 
in ciel t' aspetterò. 
La spada, le pistole, 
lo schioppo l’ho con me;, 


allo spuntar * del sole 31 bopolo canta: 


io partirò da te. 

Il sacco preparato 

sull’ omero mi sta: 

son uomo e son soldato, 
viva la libertà! 

Non è fraterna guerra 
la guerra ch'io farò: 
dall’ italiana terra 
l’ estranio caccerò. 

L’ antica tirannia 
grava l’Italia ancor: 
io vado in Lombardia 
incontro all’ oppressor. 

Saran tremende l’ ire, 
grande il morir sarà! 
Si mora, è un bel morire 
morir per libertà! 

Tra quanti moriranno 
forse ancor io morrò: 
non ti pigliare affanno, 
da vile non cadrò. 

Se più del tuo diletto 
tu non udrai parlar, 
perito di moschetto, 
per lui non sospirar. 
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all’afparir 


Io non ti lascio sola, 
ti resta un figlio ancor: 
nel figlio ti consola, 
nel figlio dell’ amor! 
Suonò la tromba, addio, 
l’armata se ne va: 
un bacio al figlio mio! 
Viva la libertà! 


Il seguente inno si cantava in Firenze nei giorni che precedettero la campagna di Lombardia. 
I patriotti Ciro Menotti e Vincenzo Borelli erano stati giustiziati nel 1831 per ordine del duca di 


Modena, 


Est sorgete, la patria vi chiama | 
Snudate la lama del libero acciar. 
Susurran vendetta Menotti e Borelli; 
sorgete o fratelli, la patria a salvar ! 
Dell’ itala tromba rintroni lo squillo, 
s'inalzi un vessillo, si tocchi l’ altar | 
Ai forti l’ alloro, infamia agli imbelli : 
sorgete o fratelli, la patria a salvar! 


Verso la fine del 1849, malgrado tutti gli sforzi dei patriotti, l’Italia era di nuovo quasi tutta sot- 
tomessa. Venezia resisteva ancora eroicamente, nonostante il colèra. Fu alla vigilia della resa, che 
Arnaldo Fusinato, nell'Isola del Lazzeretto Vecchio, dov’egli si trovava tra i difensori, compose i 


versi: 


fosco l’aere, il cielo è muto, 

ed io, sul tacito veron seduto 
in solitaria malinconia, 
ti guardo e lacrimo, Venezia mia! 
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Fra i rotti nugoli dell’ occidente 
il raggio perdesi del sol morente, 
e mesto sibila per l’ aria bruna 
l’ultimo gemito della laguna. 
Passa una gondola della città: 
- Ehi, dalla gondola, qual novità? 
- Il morbo infuria, il pan ci manca, 
sul ponte sventola bandiera bianca! - 
No, no, non splendere su tanti guai, 
sole d’ Italia non splender mai: 
e sulla veneta spenta fortuna 
si eterni il gemito della laguna. 
Venezia, l’ ultima ora è venuta; 
illustre martire tu sei perduta.... 
Il morbo infuria, il pan ti manca, 
sul ponte sventola bandiera bianca! 
Ma non le ignivome” palle roventi, 1 
nè i mille fulmini su te stridenti, 
- troncaro ai liberi tuoi dì lo stame.... 
Viva Venezia! Muore di fame! 
Sulle tue pagine scolpisci, o storia, 
l’ altrui nequizie e la sua gloria, 
e grida ai posteri: - Tre volte infame 
chi vuol Venezia morta di famel 
Viva Venezia! L’ira nemica 
la sua risuscita virtude antica... 
ma il morbo infuria il pan le manca, 
sul ponte sventola bandiera bianca! 
Ed ora infrangasi qui sulla pietra, 
finchè è ancor libera, questa mia cétra. 
A te, Venezia, l’ultimo canto, 
l’ ultimo bacio, l’ ultimo pianto! 
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Ramingo ed esule in suol straniero, 
vivrai, Venezia, nel mio pensiero; 
vivrai nel tempio quì del mio core, 
come l’imagine del primo amore. | 

Ma il vento sibila, ma l'onda è scura, 
ma tutta in tenebre è la natura: 
le corde stridono, la voce manca... 
Sul ponte sventola bandiera bianca! 


Nell'estate del 1857 il colonnello Carlo Dicueané di Napoli si assunse l’impegno di capitanare 
i moti insurrezionali di Napoli, che doveva essere il centro della rivoluzione italiana. Montato con 
uu pugno di valorosi sopra il CagZiar:i che da Genova salpava per Tunisi, giunto in alto mare ri- 
tenne il capitano. e guidò la nave verso Napoli. Approdato all’isola di Ponza,ne liberò i prigionieri 
politici e coi suoi e con loro, dichiarandosi tutti « gli iniziatori della rivoluzione italiana », si avviò 
a Sapri presso Salerno. Dopo due scontri colle truppe Borboniche, quei valorosi lasciarono mise- 
FADSHO, ma gloriosamente la vita. Il Mercantini fa raccontare il fatto da una fanciulla, spigolatrice 
a Sapri 


Fer trecento, eran ‘giovani e forti 
e sono morti!’ 
Me ne andavo al mattino a spigolare, 
quando ho visto una barca in mezzo al mare; 
era una barca che andava a vapore, 
e alzava una bandiera tricolore. 
All’ isola di Ponza si è fermata, 
è stata un poco e poi si è ritornata; 
s’ è ritornata ed è venuta a terra: 
sceser con l’armi e a noi non fecer guerra. 
Fran trecento, eran giovani e forti, 
e sono morti | 
Sceser con l’armi e a noi non fecer guerra, 
ma s’inchinaron per baciar la terra. 
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Ad uno ad uno li guardai nel viso, 
tutti aveano una lacrima e un sorriso. 
Li disser ladri usciti dalle tane; 
ma non portavan via nemmeno un pane. 
E li sentii mandare un solo grido: 
- Siam venuti a morir pel nostro lido. - 

Eran trecento, eran giovani e forti, 

e sono morti! 

Con gli occhi azzurri e coi capelli d'oro. 
un giovin camminava innanzi a loro. 
Mi feci ardita, e, presol per la mano, 

| gli chiesi: - Dove vai bel capitano? - 
Guardommi e mi rispose: - O mia sorella, 
vado a morir per la mia patria bella!. 
Io mi sentii tremare tutto il core, 
nè potei dirgli: - V’ aiuti ’1 Signore! - 

Eran trecento, eran giovani e forti, 
e sono morti! 
Quel giorno mi scordai di spigolare, 
e dietro a loro mi misi ad andare: 
due volte si scontràr con li gendarmi 
e l’una e l’altra gli spogliàr dell’armi. 
Ma quando fùr della Certosa ai muri 
s’ udirono a suonar trombe e tamburi; 
e tra ’l fumo e gli spari e le scintille 
piombaron loro addosso più di mille. 
Eran trecento. eran giovani e forti, 
e sono morti! 

Fran trecento e non voller fuggire, 
parean tremila e vollero morire; 
ma vollero morir col ferro in mano 
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e avanti a lor correva sangue il piano: 
fin che pugnar vid’io per lor pregai, 
ma un tratto venni men, nè più guardai: 
io non vedevo là più in mezzo a loro 
quegli occhi azzurri e quei capelli d’ oro. 
Eran trecento, eran giovani e forti, 
e sono mMOrti! 


- Voi mi dovreste scrivere un inno per i miei volontari: lo canteranno andando alla carica e 
lo ricanteranno tornando vincitori! - diceva al poeta Luigi Mercantini il generale Garibaldi, allo 
Zerbino, in casa Camozzi, il 19 dec. 1858. i 

- Mi proverò, Generale, - rispose il Poeta, e dodici giorni dopo, il 31 decembre, egli lo aveva 
pronto, musicato dal Maestro Alessio Olivieri, capobanda della brigata Savoia, Frano otto strofe, 
le ultime furono aggiunte nel 1860, Chi non conosce anche oggi la musica dell’ /s90? 


S scopron le tombe, si levano i morti, 
i martiri nostri son tutti risorti! 
Le spade nel pugno, gli allori alle chiome, 
la fiamma ed il nome - d’ Italia nel cor! 
Corriamo! Corriamo! Su, o giovani schiere! 
Su al vento per tutto le nostre bandiere! 
Su tutti col ferro, su tutti col foco, 
su tutti col foco - d’ Italia nel cor. 
Va’ fuori d’ Italia, va’ fuori ch’ è l'ora, 
va’ fuori d’Italia, va’ fuori, o stranier. 
La terra dei fiori, dei suoni e dei carmi > 
ritorni qual’ era, la terra dell’armi! : 
Di cento catene le avvinser la mano, 
ma ancor di Legnano - sa i ferri brandir. 
Bastone tedesco l’Italia non doma, 
non crescono al giogo le stirpi di Roma: 
più Italia non vuole stranieri e tiranni, 
già troppi son gli anni che dura il servir. 
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Va’ fuori d’Italia, va’ fuori ch’è l’ora, 
va’ fuori d’Italia, va’ fuori, o stranier. 
Le case d’Italia, son fatte per noi, 
è là sul Danubio la casa dei tuoi: 
tu i campi ci guasti, tu il pane c’involi, 
i nostri figliuoli - per noi li vogliam. 
Son l’ Alpi e i due mari d’Italia i confini, 
col carro di foco rompiam gli Apennini. 
distrutto ogni segno di vecchia frontiera, 
la nostra bandiera — per tutto inalziam. 
Va’ fuori d' Italia, va’ fuori ch’ è' l’ora, 
va’ fuori d’ Italia, va’ fuori, o stranier. 
Sien mute le lingue, sien pronte le braccia: 
soltanto al nemico volgiamo la faccia, 
e tosto oltre ai monti n’andrà lo straniero, 
e tutta un pensiero - l’ Italia sarà. 
Non basta il trionfo di barbare spoglie, 
si chiudano ai ladri d’Italia le soglie: 
le genti d’Italia son tutte una sola, 
son tutte una sola, - le cento città. 
Va’ fuori d’Italia, va’ fuori ch’ è l’ora, 
va’ fuori d’ Italia, va’ fuori, o stranier. 
Se ancora dell’ Alpi tentasser gli spaldi, 
il grido d'all'armi darà Garibaldi. 
E s' arma allo squillo, che vien da Caprera, 
dei Mille la schiera - che l’ Etna assaltò. 
E dietro alla rossa vanguardia dei bravi. 
si muovon d’Italia le tende e le navi: 
già ratto sull’ orma del fido guerriero 
l’ ardente destriero - Vittorio spronò. 
Va’ fuori d’ Italia, va’ fuori ch'è l’ora. 
va’ fuori d’Italia, va fuori, o stranier, 
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Per sempre è caduto degli empi l’ orgoglio, 
a dir - Viva Italia - va il Re in Campidoglio : 
la Senna e il Tamigi saluta ed onora 
l'antica signora - che torna a regnar. 
Contenta del regno fra l’isole e i monti 
soltanto ai tiranni minaccia le fronti: 
dovunque le genti percuota un tiranno 
suoi figli usciranno -— per terra e per mar. 
Va’ fuori d’ Italia, va fuori ch’ è l’ ora, 
va’ fuori d' Italia, va’ fuori, o stranier. 


L’inno di guerra del 1861-62, di Rocco Traversa, messo in musica dal maestro Luigi Pantaleoni 
e ancor oggi popolare, si componeva delle seguenti otto strofe. Altre nove ne furono aggiunte dopo 
il fatto d'Aspromonte. 


DI Ù 


confor - tescos-sa, c mi dié questa ca-mi-ci 


Uando la tromba suonava all’ armi, 
O con Garibaldi corsi a arruolarmi; 
la man mi strinse con forte scossa, 

e mi diè questa camicia rossa, 
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E dall’ istante che t’ indossai 
le braccia d’oro ti ricamai... 
Quando a Milazzo passai sergente, 
camicia rossa, camicia ardente. 

Porti l'impronta di mia ferita, 
sel tutta lacera, tutta scucita; 
per questo appunto mi sei più cara, 

. camicia rossa, camicia rara. 

Tu sei l’ emblema dell’ ardimento: 
il tuo colore mette spavento: 
fra poco uniti andremo a Roma, 
camicia rossa, camicia indoma. 

Fida compagna del mio valore, 
s'io ti contemplo, mi batte il core; 
par che tu intenda la mia favella, 
camicia rossa, camicia bella. 

Là sul Volturno, di te vestito, 
quando sul campo caddi ferito, 
eri la stessa che allor vestia, 
camicia rossa, camicia mia. 

Con te sul petto farò la guerra 
al prepotenti di questa terra, 
mentre l’ Italia d’ eroi si vanta, 
camicia rossa, camicia santa! 

Ed all’ appello di Garibaldi, 

e di quei mille suoi prodi e baldi, 
daremo insieme fuoco alla mina, 
camicia rossa garibaldina! 

Se dei Tedeschi nei fieri scontri 
vien che la morte da prode incontri, 
chi sa qual sorte ti sia serbata, 
camicia rossa, camicia amata! 
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Appena scoppiata la guerra del 1866, Angelo Brofferio scrisse un inno che si diffuse in breve 
in tutta Italia. La musica è del Maestro Enca Brizzi. 


DE spade il fiero lampo 
troni e popoli svegliò, 
Italiani al campo, al campo! . 
È la madre che chiamò. 
Su corriamo in battaglioni 
fra il rimbombo dei cannoni, 
l'elmo in testa, in man l’acciar! 
Viva il Re dall’Alpi al mar. 
Dall’Eridano ai Ticino, 
dal sicàno al tòsco suol, 
sorgi, o popolo latino, 
sorgi e vinci: Iddio lo vuol! 
Su corriamo in battaglioni ecc. 
Delle pugne fra la gioia 
ci precede col valor 
il Baiardo di Savoia, 
di Palestro il vincitor. 
Su corriamo in battaglioni ecc. 
Dagli spalti vigilati 
grideranci: - Chi va là? - 
- Dell’Italia siam soldati, 
portiam guerra e libertà. - 
Su corriamo in battaglioni ecc. 
Nostre son quest'alme sponde, 
nostri i floridi sentier: 
l’aria, il cielo, 1 campi e l’onde 
ti respingono, o stranier |! 
Su corriamo in battaglioni ecc. 
Gente ausonia, a nobil fato 
‘l’astro tuo fallir non può, 
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Re Vittorio l’ha giurato, 
che giammai non spergiurò. 
Su corriamo in battaglioni ecc. 
Della gloria nel cammino 
, sovra il prode italo stuol 
splenderà di San Martino, 
splenderà di nuovo il Sol! 
Su corriamo in battaglioni 
fra il rimbombo dei cannoni, 
l'elmo in testa, in man l’acciar! 
Viva il Re dall’Alpi al mar! 


Il canto del Mercantini che fu ispirato dalla morte dei valorosi seguaci di Garibaldi, i quali nel 1867, 
per chiamare alle armi i Romani, si erano spinti fin sotto Roma, chiudeva: « Rimbomba, 
rimbomba terribil campana - noi siamo la schiera dei morti a Mentana! - Il fiume del sangue 
cammina su Roma... » Verso Roma camminò l’esercito italiano tre anni dopo, e vi entrava il 20 
settembre 1870, e il canto di quei giorni echeggiò : « Vittorio regni in Campidoglio - viva 
Vittorio d’Italia re! » Innumerevoli inni salutarono Roma capitale d’Italia, quello di Orazio 
Pennesi finiva: « Padre Dante, la fronte severa - rasserena | Una Italia l'abbiamo |» E « Padre 
Dante, » « il divino Alighieri » dette il nome alla Società che bene oggi rappresenta il più 
alto sentimento della Nazione cosciente di sè ed è tutrice della lingua e della cultura no- 
stra al di là dei confini del Regno. Per la Società Dante Alighieri, Augusto Franchetti 
scriveva nel 1893 Pinno: 


A forti propositi, ad alti pensieri 
solleva tu gli animi, divino Alighieri! 
Risorta la patria sia degna di te! 
Ovunque dell’aquile seguendo il cammino 
s’ assise l’imperio del dritto latino 
e torme di popoli suo popolo fe’ ; 
ovunque portarono i nostri piloti, 
presaghi spingendosi a termini ignoti, 
d’Italia col genio di Cristo la fe’; 
or possa d’Italia sonar l’idioma, 
figliuol non degenere del verbo di Roma, 
e adempier l’auspicio che il Vate gli diè | 


330 


INDICE 
degli artisti e degli autori citati nel volume. 


Digitized by Google 


Indice cronologico degli artisti citati. 


Ignoto pompeiano av.il 79d.C. pag. vir 
Giotto . . . . . 1267(?)-1337 > 147 
Andrea Pisano . 1273-1343 >» 147 
Lorenzo Ghiberti . 1381-1455 >» 145 
Donatello. . . . 1386-1466 >» 201-135 
Ignoto della Scuola 

di Donatello . . - » 5 
Fra Giovanni Ange- 

lico . 1387-1455 > 39-241 
Luca della Robbia 1400-1482 >» 23 
Fra Filippo Lippi. 1406-1409  » 221 
Benozzo Gozzoli . 1420-1498 >» 154 
Antonio del Pollaiolo 1429-1498» 257 
Giovanni Bellini 1430-1516 >» 272 
Niccolò da Foligno 1430(?)-1502 >» 36 
Andrea della Robbia 1435-1525 >» 227 
Pietro Perugino. 1446-1524 >» 30-253 
Sandro Botticelli . 1447-1510 » 252 
DomenicoGhirlandaio1449-1494 >» 225 
Leonardo da Vinci 1452-1519 >150-245 
Bernardino di Betto 

detto // Pintoricchio 1455-1513 > 263 
Alvise Vivarini, . 1464-1503 >» 3 
Gaudenzio Ferrari. 1471-1546 >» 187 
Mariotto Albertinelli 1474-1510  » 210 
Michelangiolo Buo- 

narroti. . . «+ 1475-1564 > 167 


G. B. Bazzi detto Il 


Sodoma. + . + 1477-1549 > 21 


Tiziano Vecellio 1477-1576 pag. 183 
Raffaello Sanzio . 1483-1520 >» 27-145 
Domenico Alfani , 1483-1536 >» 8 
Andrea del Sarto . 1486-1531 >» 205 
Jacopo Sansovino . 1486-1570  » 251 
Giulio Romano. . 1492-1546 >» 269 
Antonio Allegri detto 

Il Correggio . + 1494-1534 > 215 
Angiolo Tori detto 

Il Bronzino . 1502-1572 >» 16 
Rosso deiRossi detto 

Il Rosso fiorentino 1541 >» 256 
Jacopo Robusti detto 

Il Tintoretto. 1518-1594 >» 191 
Paolo Caliari detto 

Il Veronese . 1528-1588 »255-256 
Giambologna +. +. 1529-1608 » 258 
Guido Reni . . 1574-1642 >» 172-254 
Francesco Albani . 1578-1660 >» 197 
G. B. Zampieri detto 

ÎIÎ Domenichino . 1582-1641 >» 255 
F. D. Barbieri detto 

II Guercino . . 1590-1666 >» 161 
G. B. Salvi detto Z/ 

Sassoferrato . . 1605-1685 >» 19 
Carlo Dolci , » 1616-1686 >» 231 
Carlo Maratta , . 1625-1713 >» I 
G. B. Tiepolo ., . 1693-1770 >»176-253 


Indice alfabetico degli autori citati. 


Aganoor Pompilj Vittoria - 108, 121, 190. 

Aleardi Aleardo - 65, 76, 100, 101, 112, 
124; 197. 

Alighieri Dante - 29, 33; 36, 64, 75, 88, 90, 
93, 94, 112, 115, 147, 159, 166, 175; 
186, 191, 192; 198, 201, 205, 209, 213, 
220) 226. 

Arici Cesare - 161. 

Ariosto Lodovico - 97, 170, 173, 203, 208. 

Baccelli Alfredo - 51. 

Bacci Peleo - 098. 

Bazzoni Giunio - 169. 

Berchet Giovanni - 297, 306; 308. 

Bertòla de’ Giorgi Aurelio - 158, 165, 180, 
182, 215. 

Bertoldi Giuseppe - 315. 

Betteloni Vittorio - 174. 

Bicci Ersilio - 207. 

Boccacci Giovanni - 37. 

Bonacci-Brunamonti Maria Alinda - 109, 
153, 232. 


333 


Boito Arrigo - 36, 279; 283, 286. 


Bosi Carlo - 319. 


Brofferio Angiolo - 282 
Buonarroti Michelangio 


Cantù Ignazio - 59. 


Capellina Domenico - 155, 290, 


i: 256, 


Capparozzo Giuseppe - 30, 158, 227. 


Capuana Luigi - 159. 


Carcano Giulio - 30, 151, 164, 268. 

Carducci Giosuè - 49, 50, 53, 62; 66, 68, 
69, 70. 73, 74, 861 87,88, 98, 101, "104; 
110, 118, 1109, 121, 122, 159, 289. 


Chiabrera Gabriello - 188, 236. 


Clasio Luigi (Fiacchi) - 154; 179, 180y 193, 
196, 216, 217, 227. 
Cocchi Giovanni - 278, 279. 
Contini Pasquale - 202. 
Cossa Pietro - 120, 122. 


D’ Annunzio Gabriele - 


23, 117} 120, 


Dall’Ongaro Francesco - 38, 315. 


Dazzi Pietro - 160. 


De’ Ciminelli Serafino » 206. 

Del Buono Luigi - 281. 

Fantoni Giuseppe - 252. 

Ferrari Severino 55. 

Ferrero Augusto - 273, 276. 

Fiorentino Enrico - 156. 

Fogazzaro Antonio 174. 

Foscolo Ugo - 95, 267. 

Fuà-Fusinato Erminia - 242. 

Fusinato Arnaldo - 235, 321. 

Gaddi Giuseppe - 212. 

Garoglio Diego - 266, 246. 

Giarrè-Billi Marianna - 186. 

Giusti Giuseppe - 31, 231, 246, 

Gozzi Gaspare - 217. 

Graf Arturo - 52, 166. 

Grilli Luigi - 116. 

Grossi Tommaso - 184. 

Lamberti Luigi - 84. 

Lemene Francesco, de’ - 165. 

Leopardi Giacoino - 44, 1255 1473 169, 171, 
199, 212, 214. 

Lesca Giuseppe - 266. 

Lucano - 43. 

Mameli Goffredo - 316. 

Manni Giuseppe - 100, 

Manzoni Alessandro - 34; 37; 210, 221 
240, 301. 

Marchetti Giovanni - 115. 

Maroncelli Pietro - 305. 

Marradi Giovanni - 47, 94, 95) 103; 107; 
113, 117. 

Mastri Pietro - 95; 200; 210. 

Mazzoni Guido - 74; 75, 86, 96, 102. 

Mayer Enrico - 310, 

Menasci Guido - 234. 

Menzini Benedetto - 227. 

Mercantini Luigi - 318, 323. 325. 

Metastasio Pietro - 26, 27; 163, 2044 234; 
244, 290. 

Meucci Luigi - 313. 

Montanelli Giuseppe - 206. 

Monti Vincenzo - 194. 


Negri Garlanda Ada - 275. 

Nencioni Enrico - 212. 

Nigra Costantino - 245. 

Orvieto Angiolo - 85, 273. 

Parzanese Paolo - 149. 

Pascoli Giovanni - 91, 168, 182, 198, 209, 
210) 2233, 2373 242. 

Peretti Antonio - 233. — 

Petrarca Francesco - 37; 43; 289, 290. 

Pierantoni-Mancini Grazia - 151. 

Pignotti Luigi - 148, 207, 229. 

Poggi Ulisse - 150. 

Poliziano Agnolo - 225. 

Prati Giovanni - 47; 60, 189, 268, 311. 

i Encni Egiziano - 70. 

Pulci Luigi - 148. 

Redi Francesco - 259. 

Ricci Corrado - 114. 

Ròndani Alberto - 46. 

Rossetti Gabriele - 23, 25, 26, 30, 242, 2934 


295. 
Rossi Cesare - 264. 
Sacchetti Francesco - 263. 
Sàiler Luigi - 166. 
Salvadori Giulio - 108. 
San Francesco d’ Assisi - 28, 
Selvatico Riccardo - 80. 
Soffrè Felice. - 178, 
Sole Nicola - 44. 
Tasso Torquato - 177, 192. 
Tassoni Alessandro - 258, 249. 
Taverna Giuseppe - 263. 
Tolosano (Il) - 248. 
Tommaseo Niccolò - 175; 190, 220, 243. 
Torti Giovanni - 268. 
Vanni Manfredo - 123. 
Virgilio - 41, 43. 
Vittorelli Jacopo - 169. 
Zanella Giacomo - 78, 1834 197; 276; 
Zappi Felice - 167. 
Zardo Antonio - 265, 294. 
Zoncada Antonio - 55. 


Finito di stampare in Firenze 
il 7 decembre 1905 
nello Stabilimento Tipo-Litografico G. Spinelli e C. 
Borgo S. Lorenzo, 3 


Digitized by Google 


" 
Ù » 
- } 
P . 
: 
ca “ 
ì 
lhi) 
n 
La 
x o 
2° dl’ 


- gi DI pure A = i 
DT A 
} Me "Sal, F ta 14 


L ad mv Ci tu 


KI è tg Digitized (Google. bas 


Digitized by Google 


‘Questa pubblicazione e le seguenti altre della 

Sig." EUGENIA LEVI si spe iscono franche 
a domicilio. di chi. ne invia al rispettivo 
Editore I’ importo corrispondente in care 
tolinarvaglia, 


Ricorditi! facco/fa-diario di pensieri scelti daî migliori poeti e pro- 
satori italiani, da Dante Alighieri a Giosuè Carducci. — Sesta 


edizione. Firenze, Tip. Cooperativa, 1903. Eleg. volumetto in tela 
bianca e oro... . 0.0. + + L. 8.50 


In ogni pagina è lasciato uno spazio bianco per inscrivere o far 
inscrivere altri pensieri o i nomi di persone care. 
«...il Aicorditî, così artisticamente intrecciato di ogni fiore, 
salvo i miei rosolacci, di grazia e di saviezza.» 
(Da una lettera di G. CARDUCCI). 


‘Ragamentiamoci! Parte I.* (£v0 Antico ed Evo Medio). — Firenze, 
Successori Le Monnier, 1893. Elegante volume in tela bianca, az- 
2Ufto € 0f0% cele pa a e ip a RR te ie ae 


In quattro tavolette per ciascun secolo sono qui raggruppati i 
nomi, le notizie biografiche e le opere più importanti dei personaggi 
più celebri di cui si abbia memoria - principi, papi, capitani, uomini 
di stato, filosofi, scienziati, letterati, poeti, pittori, scultori, architetti 
e musicisti — dall’ VIII secolo a. C. in poi. Uno spazio bianco è la- 
sciato in ogni tavola per le aggiunte che gli studiosi volessero fare. 

« Un libro preziosissimo di Storia compendiata, un repertorio 
di erudizione varia e secura. » (Dom. Fior., Genn. ’93). 


Dante.... di giorno in giorno. Xacco/ta-diario di pensieri e sen- 
tenze dalle opere dell' Alighieri, con scelte traduzioni francesi, te- 
desche e inglesi, con una lettera di Ruggero Bonghi e prefazione 
di Alessandro d' Ancona. — Terza edizione. Firenze, B. Seeber, 1398. 
Elegante vol. di 412 pagine, su carta a mano filogranata, legato 
all’antica e adorno di un ritrattino di Dante e di un' iniziale a co- 
lori e di altre lettere riprodotte da uno dei più antichi manoscritti 
della Commedia (Magl. II, I, 29) . . ....... L. 5° 


« È un lavoro accurato, paziente, amoroso, come oggi se ne 
sogliono fare di rado o non più. » 
(R. BoncÙi, nella Cultura, Genn. '94). 


Fiorita di canti tradizionali del popolo italiano, scelti nei vari 
dialetti e annotati; con cinquanta melodie tradizionali. — Fi- 
renze, R. Bemporad e Figlio editori, 1895. Un volume di 412 pagine 
elegantemente rilegato, con copertina a fiori di campo su perga- 
mena. (Ne restano ancora pochissime copie). . . . . L. 4.50 


« L’opera è condotta con concetto chiaro, sicuro ». 
{G. PirrÈ, nell’Arck, f. le trad. pof., vol. XIV). 
« Sono non meno di 1250 canti, così svariati nelle svariatissime 
regioni d’Italia, divisi per regioni e raggruppati saggiamente per 
dialetti secondo il dotto lavoro dell'Ascoli, Italia dialettale. » 
(Corr. della Sera, 1-2 Aprile 1895. 
« .... ideato e compilato egregiamente- Da gran numero di 
pubblicazioni (nell'accurato /ndice bibliografico aggiunto in fondo 


Di 


al volume salgono a ben 227) la sigmorina Levi, con pazienza da 
erudito e intuito d’artista, da tanta copia e varietà di generi, di 
metri, di linguaggi, ha trascritto ciò che più efficacemente rappre- 
senta il sentire del popolo italiano.... Noi auguriamo che per effetto 
di questa pubblicazione .i canti popolari italiani ritornino ad essere 
lettura gradita di tutti, specialmente della gioventù, tanto più che- 
con opportune e succose postille marginali la signorina‘ Levi ha 
spiegato tutto ciò che fosse di men facile intendimento.... Gran 
pregio aggiungono al lavoro le notizie illustrative che precedono le 
varie sezioni e indicano i nomi che ai canti si danno in ciascun dia-- 
letto e le occasioni del cantarli e gli strumenti cui si accompa- 
gnano.... E le notazioni musicali, raccolte anch’ esse e scelte in ogni 
sezione d' Italia, fanno si che oltre il fiore del patrimonio poetico- 
abbiamo qui anche quello del patrimonio musicale del nostro 
popolo. » (Rass. Bibliogr. d. Lett. Ital,, Genn. '95). 


pensier in pensier.... Raccolta-diario di pensieri e sentenze 
tratti dalle opere tutte dell’Alighieri, italiane e latine, compresevi 
le citazioni per i Santi, î Beati, le solennità religiose e gli avve- 
nimenti storici a cui allude il Poeta. Con prefazione di Alessandro 
D'Ancona. — Firenze, F. Lumachi succ. Bocca, 1903. Elegante vo- 
lumetto in-32 album, di pag. xvi-398, rilegato uso pergamena, con 
copertina miniata che riproduce lettere di uno dei più antichi co- 
dici danteschi (Ricc. n. 1005) e il ritratto di Dante dipinto da 
Gioi: uc ak sp ea Re © a € 0. è be Bid 


« Le citazioni sono precedute da una breve illustrazione storica. 
Lavoro egregio con veste degnissima; ogni pagina ha uno spazio 
libero perche ciascuno vi « rescriva in suo parvente ». Andasse nelle 
mani di tutti! » (Corr. della Sera, 16 genn. 1903). 


« Le succes de cette anthologie originale est prédit par les meil- 


leurs juges. » | 
(M. Charles Dejob, nella Revwe critigue, 13 ott. 1902. 


ì Dai nostri poeti viventi. Scelta di poesie italiane. — Terza edi- 


Posti 


zione. Firenze, F. Lumachi (success. Bocca), 1903. Elegantissimo 
volume con legatura artistica... . .... . + Lo 4,50 


« Un vero gioiello letterario artistico e tipografico.... la scelta- 

è fatta con senno, con gusto. » 
(EnRICO NENCIONI, nel Faxf. della Dom., genn. 1894). 

«.... dà l'impressione esatta dello svolgimento della poesia 
italiana dopo il 1860.... La composizione è fatta con giustizia, con 
gusto.... Il complesso dell'opera è tale da contentare quanti della. 
poesia italiana contemporanea e delle forme varie e diverse onde - 
ella s'è rivestita negli ultimi trent’ anni, sono studiosi non tiepidi’ 


e osservatori non pregiudicati. » 
i (Natura ed Arte, Maggio 1896). 


« L'elegante volumetto esce ora per la terza volta, arricchito 
di 130 poesie. Ne adorna la copertina una leggiadra decorazione - 
arborea ripresa e riprodotta da quella di Leonardo da Vinci nella 
Sala delle « Asse », nel Castello Sforzesco di Milano. Alla nuova 
edizione del volumetto grazioso e prezioso auguriamo la fortuna che 
ebbero le precedenti: meritata fortuna, poichè siffatte raccolte con- 
tribuiscono non poco a diffondere in una cerchia che altrimenti vi» 
rimarrebbe chiusa, e l’amore della poesia e il nome dei poeti. » 

(Tribuna, 8 marzo 1903). 


Per chi studia il Tedesco, Cinquemila vocaboli tedeschi col loro 
significato italiano riuniti in 520 gruffi fer derivazioni, asso- 
nanze e simiglianze, con una spiegazione dei prefissi e dei suffissi 
e della composizione delle parole e con un indice alfabetico. — 
Firenze, R. Bemporad e di Igor. Un vol. in-16 oblungo, di 
pagg. xliv-252 . . . i ee dee eee e Led 


« Opera che sarà clan apprezzata da chi abbia bisogno di 
giungere sollecito a leggere nell'originale tedesco qualche lavoro let- 
terario o scientifico. » (La Nuova Antologia, 16 febbr. 1902). 


« Nella prima parte di questo volumetto sono raccolti tutti i 
prefissi e suffissi tedeschi, e ne e determinato il significato nella 
composizione delle parole; nella seconda è una serie di tavole di- 
sposte in ordine alfabetico, nelle quali 1400 dei più importanti vo- 
caboli primitivi tedeschi sono raggruppati con circa 3600 dei loro 
principali derivati e composti, in modo da potersi più facilmente 
e logicamente ritenere. Un indice di tutti i vocaboli registrati per- 
mette di servirsi di questo manualetto come di un vero e proprio 
piccolo vocabolario tedesco-italiano, ed aumenta così il pregio e la 
praticità del libro. » (Marzocco, 28 luglio 1901). 


1Deutfdb.! Tradizioni, Storia, Cultura, Paese e Costumi deî Te 
deschi. Letture scelte fra le opere dei migliori autori tedeschi an- 
tichi e moderni e corredate di note esplicative afppie di pagina e 
di note marginali per aiuto alla traduzione. — Parte Storica. — 
Firenze, R. Bemporad e Figlio, 1899. Eleg. vol. di circa 400 pagg. 
riccamente illustrato, con melodie patriottiche, carta generale della 
Germania e copertina in cromolitografia -. . + . +. . L. 3.75 


« È certo uno dei pochissimi libri veramente utili, che siano 
usciti in questi ultimi anni dalla penna di una donna, e si può dire 
senza esitare, che per esso l’Autrice ha bene meritato della cultura 

‘italiana. » (Roma Letter., 25 Maggio 1899). 


« Uno de' migliorì libri del genere, fra quanti se ne pubblicano 
in Italia. » (Riv. Moderna di Cultura, Genn. 1899). 


nLied er.” Cento liriche tedesche, scelte nella letteratura dei se- 
colî AVIII e XIX e tradotte e annotate. — Firenze, R. Bemporad e 
| Figlio, 1900. Eleg. vol. di circa 350 pagine con 9 melodie. L. 3.25 
« Scelta giudiziosa e fine.... il fiore della lirica germanica s'ac- 
coglie in questo candido e grazioso volumetto. (Marzocco, dic. 1899). 
« Vero splendido fiore di poesia.... dono prezioso. Le note sono 
interessantissime, danno esatta notizia delle melodie che ai Canti 
raccolti si accompagnarono, delle traduzioni varie che dei canti stessi 
possediamo, accennano a confronti, chiariscono il modo e le condi- 
zioni in cui nacquero le poesie, riportano in alcuni casi la musica 
stessa. Ogni canto è accompagnato da una traduzione fedele allo spi- 
rito e al movimento dell'originale e insieme di forma prettamente ita- 
liana, così che ogni lettore per poco che conosca la lingua tedesca può 
gustar perfettamente queste belle poesie. » (Riv. 2/00. Ztal., 1900). 


Per la Congiura contro Venezia nel 1618. Studio storico con una 
relazione inedita di Fra Paolo Sarpi. Venezia, F. Visentini, 1899. 
— Un fascicolo di 65 pagine in-8. . . . . . è». L. 2. 


Alcune Lettere inedite di Ugo Foscolo. Roma, Tip. della Camera 
dei Deputati. — Un fasc. di 22 pagine in-8 . . +... L. 1.50 


Pensieri d'amore scelti nella poesia italiana. — Terza edizione. Fi- 
renze, R. Bemporad & Figlio, 1900. — Elegantissimo volumetto su 
carta a Mano... 0.00.06 +++ L. 2,50 


Sono 430 fra i più dolci pensieri espressi nella poesia italiana, 
classica e popolare; stampati in forma elegantissima e avvolti in 
leggera copertina alla quale si può facilmente sostituirne altra, ri- 
camata o dipinta, e far dono specialmente gradito alle fidanzate e 
alle spose. 


Dal giornale di Lia. Paginette trovate în un vecchio manoscritto. 
— Roma, E. Loescher e C., 1892. Edizione elegantissima di soli 
300 esemplari numerati, su carta a mano. (Restano solamente gli 
ultimi esemplari)... .../.0.0 0.0.0... + + L. B.° 


« È tutto un profumo, come di tiori essicati in un libro, fiori dei 
quali ognuno ha una storia. » (Nuova Antol., Nov. ’92). 


Come si pronunzia? 7avole Sinottiche per imparare in modo facile 
la vetta pronunzia italiana delle vocali @ ed O e delle conso- 
nanti s e Ze — Firenze, R. Bemporad e Figlio, editori, 1904. 
Flegante opuscoletto su carta a mano . . . . ., . . L, 0.45 


« .... ha saputo trovare il bandolo d'una matassa tanto ar- 
ruffata, e dare norme esatte e sicure per la retta pronunzia dì 
queste lettere difficili. » 

(Da una lettera del prof. R. FORNACIARI, Accademico d. Crusca). 


Lirica Italiàna antica: Novissima scelta di rime dei secoli XIII 
XIV, XV, illustrate con sessanta riproduzioni di pitture, minîia- 
ture, sculture, incisioni e melodie del tempo, e con note dichia- 
rative. — Firenze, Leo S. Olschki, 1905. Ricchissimo volume di 
papi rexi:3aza + ds Lal e aLe 


«.... la signorina Levi ha scelto le migliori poesie dei primi 
tre secoli, e vi ha posto accanto le pitture e sculture che ad esse 
si accostano nell’ intima idea o nella forma estrinseca, e talune mu- 
siche che ad esse si adattano; e ne è uscito un bel libro: bello 
sotto ogni aspetto per la qualità dei componimenti e per la copia 
e opportunità delle illustrazioni artistiche.... e questo libro, è 
bene aggiungerlo, anche dall’aspetto tipografico può dirsi un vero 
gioiello. » | (Rassegna Bibliogr., 1905). 


«.... fatto con una diligenza quale non si poteva desiderare 
maggiore, è atto a dare una perfetta idea del cammino che ha per- 
corso la lirica nostra. Non era possibile scegliere meglio, e non è 
possibile che altrimenti colui che voglia della poesia nostra giudi- 
care di sua propria scienza acquisti quelle cognizioni che gli sa- 
ranno indispensabili elementi di giudizio. » (Marzocco, 1905). 


de 


